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ED IL PENSIERO 

DELL’ A V TORE, 

TOLTO DAL LIBRO 
INTITOLATO 

MED ITA MENTA LITTERARIA. 

! 

V A N D O io prefi a trattare 
delle Laudi Diuine , non mi 
era punto fuggito dalla mcn - 
te ciò , che fi legge in San 
Dionigio Areopagita , nel li- 
bro De Dtutnts Nomimbus, 
al capo quarto^cioè, che il Santidìmolerotep 
compofe vn libro, il quale fù da lui intitola- 
to De Lsindibtu Amorts 5 e che oltr’a ciò egli 
fende ancora certi hinni amorofi , la materia 
de’ quali douea ficuramentc cfler così nobile 
ed alta , che più oltre difiderar non fi pQtefle. 
E fouuencndomi poi d’altra parte della infe- 
lice forte, ch’hebbero così fatti componimen- 
ti , de* quali vna debole memoria fidamen- 
te a noi n’era rimafta, io non potea fare, 
che di sì graue perdita non mi doletTì forte- 
mente. 



S DionyfArrop. 

de Diurno No. 
minibus cap. 4, 
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mente . O foflero ancora in vita per noftro 
benificia, che ben degni erano di eflcr letti 
con fommareuereruzaE Ma dii fono par pe- 
riti con noftro grauiflimo danno. Ed è credi- 
bil cofa x che in quelli fi apriflero i più alti 
fegreci dciramore celeftiale : dalle quali con fi - 
derationi poi, come da larghiffimi,ed incelfa- 
bili fonti , fcaturir ne doueano innumerabili 
laudi diurne , per mamfteftamento della po- 
tenza r c- bontà di quel formilo ed infittito 
Valore . Il titolo di quell’ Opera, alla quale 
noi. fiora ra creiamo mano, potrà nel vero fpa- 
uentarc e Imacrire qualunque gra ride ed alto » 
incelicelo': tuttauia alai,, per rincorare-fe mede, 
limo , dee riduifi: a memoria , che te. luce * 
lai qual e fpaefa per gli ampiilìmi Ipatq del 
Cielo, vieti criandio a dimorarli con gran- 
dillìmo noftro diletto ed vtilità, quali iw vn 
terrenoCielo, nel piccolo circuito degli occhi’ 
noftri materiali , i> quali riteuer ne' poflbne» 
quel tamo'folàmcntie, che act dii è di bifogno* 
in guifa , che alla loro capacità non foprab- 
bondi. i 

; : snfiq £tth; • toq imo' 

* - irrori -rioa ‘miri : ttj o-rcldvtl *b ,w 10,1 jj.i 
(tckn v *^rr*-* i - Cip , 

.1 t.Qjpq. i 'ti ut t 4ii£<nn uj u ion r. 

5!fJSB.W IO db 
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LIBRO PRIMO. 

INTRODV T T IONE 
• Capo I.. 

V adunque , o mente mia , ed 
animo , e fi ir ito mio j e voi 
parti piu intime di me , e cir- 
condanti il cuore , raccogliete 
bora voi fiefie , e rinforzate 
quanto piu per voi fi poffa tl 
vofiro natio debile.vigore: conciofiiecofachè vi con - 

M ttiene 
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alene far smotta di ragionare di cofe al tifiime, ed 
oltre moda lontane dall ’ humano intendimento . 
Chiamate Perciò in voflro aiuto e [ofiegno quel 
[durano ed eterno Calore, acciocché gli [enarri- 
ti , e morti (piriti in noi rifurgano , e fi confortino 
maggiormente . O mio intelletto pur troppo pigro, 
ed ofcuro , come potrai folleuare così alto la tua 
fronte , e come ardirai di tener gli occhi fitti in 
tanta luce ? Ben fti degno che dì te fi habbia 
molta compajfione , mentre già indirizzato ti 
* veggio verfo sì erto » t sì faticofo calle. <* Altri 
temi , ed altri penfieri fatebbono perauuentura 
fiati a te di gran lunga meno fionuenekoli : ma 
il voler lodare Iddio, ed il' volerlo magnificare 
ed efaltare , egli è pur troppo di [ugual pefo alleai 
tue deboli forge . £ come in ciò tant' oltre [ei tra fi 
corfo così temerariamente , penfando di poter co : 
nofcere l incognito, e di lodare l’ infinito , e di 
abbracciare con alcun tuo difcorfo quelle ineffabili 
grandette? (Jjiudeteui labbra mie : arrefiate , e 
J renate la lingua troppo pronta , ed audace . £ fe 
ella viene tuttauia fofiinta da troppo ardimento- 
fa voglia , chieda , chieda , inanzj ad ogni altra 
cofit , e nel bel principio del [uo ragionamento , 
humile perdono j ed apprefio prieghi ,che minori, 
quanto fia poffibile, fieno ed in qualità , ed in co- 
pia i [uoi errori. Voi anime contemplatine , che 
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flètè bumani, e diurni (furiti, ed infume botta- 
trici del Qtelo , e della terra , qualbora vi abba- 
ttile a legger quello , che qui al prefitte rn inge- 
gno di dettare, habb'tate vi priego ffetiale riguar- 
do di non eftimare , che maggiore fa perciò la 
mia colpa , perche , battendola già immaginata , e 
veduta, e cono fiuta, con tutto ciò fi hi fata io non 
V babbia , ne fuggita . nAnzj per ifcufa di me, 
dite di grafia . Quelli e troppo cupido , e voglio - 
fo i e le forzje di lui fono rimafe vinte dal fuo vo- 
lere , e dal fuo dif derio, il quale di [ouercbto acce fa 
e focofo innanzi ad effe è precorfo con troppo ve- 
loci pafi , e con troppo grande ardire. Ma l'ope- 
ra in f, e ltmprefa,da cui potrà giammai e fiere 
liafimata ì 6 le lingue bumane che fanno elle, e 
perchè otiofe fi fanno ? E per qual fine vor - 
; ranno poi muouerfi ed affattcarf,f per 
sì nobil fine non fi muouono e non 
i fi affaticano ì .ì 

* / J 43 \ i « « 

OTii l * «. *»*»> .. • y 4 
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D I D I O 
Capo II, 

D DIO è quel centro , che non ha 
circonferenza veruna : e fe pure hai 
uer ne poteffe alcuna , ella farebbe il 
niente . Iddio è quella immagine, ed, 
è quella figura , la qual fola da al- 
cun ombra mai non viene accompagnata -, ed è il 
fine di qualunque gran difiderio 5 ed è il termine 
dì ogn i affetto. Per la qual co fa egli è cotanto da 
tutti difiderato , che in lui folo tutte quante kj* 
firade vanno a terminare , e verfo di lui tutti i 
viandanti, e tutti i peregrini dirizzano il loro 
cammino . Egli è par vero , che i mortali, de- 
correndo per quefia mifera terra, come fé farne - 
ticajfero, ouero come fe per fouerchio di dolore non 
trouajfero luogo , bora vanno alle chieje de’ chrif- 
tiani, ed bora alle ^Mofchee , ed bora a’ templi 
degl idolatri. Infino a quando così camminere- 
mo noi , tramando , e vaneggiando , dicono molti 
di loro ? Ed infino a quando , 0 Iddio , andremo 
noi picchiando ad ogni vfiio per trouarti ? Quefia 
è vna leggier parte di quelle grauifiime lamen- 
tante , che efii fanno : e fi fentono bene fiefio far fi 
fimiglianti dimande . Quella è cafa di Dio ? 
Qùt alberga egli? fosì gemono , così piangono le 
r • ì - am- 
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ampifj r me regioni , e tanti firanieri popoli -, ed i 
piu degli h Abitatori della terra per sì fatta cagio- 
ne portano gli occhi pieni c colmi di lagrime , e di 
effe bagnato hanno il feno . E per confermatane 
di ciò , le barbare nationi nel principio , onero nel- 
la fine de’ loro componimenti , allhora però fola- 
mente, quando fi accingono a voler prof erire al- 
cuna co fa della ^Maeila Diurna , di fiere e fi- 
tte lire che fono , manfuete diuengono , e fi dimofi 
trano fopr ammodo ornate di piaceuoh coflumi . 
E noi mortali , e noi viuenti di quella vita , che 
a gran ragione dourebbefi chiamar morte, polia- 
mo dirittamente, mentre fiamo sì poco conofienti 
di Dio, effer paragonati con l’vccelletto babitato- 
re degli alberi nell’ bora , che l’alba incomincia ad 
apparire. Se per cafo auuiene, che ejfo in quel 
punto fi dimori fra alcune fue amate fiondi, fifa 
riguarda quel nouello e nafeente lume, e lo va- 
gheggia ,e con grande anfietà affetta, che venga 
il Sole : e noi parimente, effendo circondati di ter- 
nebre , veggiamo alcun albóre , ed alcuna cbiai- 
rezjL,a,ma di quell’ alba , che è ancora ofiura, e 
di quel Sole , che troppo lungi da noi alberga , e 
che da ciaf uno s’ attende con voglia ardente . 
Laonde parmi , che la comune forte e conditione 
de’ viuenti meglio non •venga dipinta , ne con piu 
fini colori effigiata da alcun’artefice , che dagli 
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fiefii dipintori, i quali ottimamente ci manifefiar 
no, e ci fanno vedere , in qual modo r appron- 
tar fi debbano gli obbietti celefliali . Egli è vni- 
uerfal legge della loro arte , ed è folenne coman- 
damento de loro piu fini , e piu periti maefiri , 
di dipignere diligentemente , e con efquifite ma- 
niere quelle cofe , che fi hanno a riguardare come 
vicine : ladoue poi quelle altre , che deono effer 
rapprefentate come lontane, foglionfi da loro a noi 
accennare con poche linee, e con affai fcarfi colori. -, 
e piu folio vengono da efii adombrate, che colorite. 
Potranfi perciò teffere delle naturali cofe lunghi 
di fior fi : ma delle diuine troppo piu corti, e piu 
reci fi faranno fimpremai i no fri firmoni. E fa- 
uiamente in ciò fanno i mortali, quando con tal 
Ugge, e con sì fatti riguardi , fopra tal materia 
parlando, fi affaticano : imperocché , per non di 
partirci punto , ne allontanarci dal prefo efempià , 
ie dalla propolìa compar at ione , i falli comm efii 
'nelle piccole figure, che è a dir e, gli errori di que’ 
•ragionamenti , che pur fi fanno intorno alle co fi 
' terrene , affai piccoli apparifiono ; ma i di- 
fetti, e gli errori , che fi commetto - , 

no nelle grandi , che fono le , 

* celefliali, rie fono gran- 
di fimi. ' , 

... 1 

. ” DEL- 
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DELIE 

C&EATV&fi 
Capo III. 

O N calcò mai viandante, camini* 
n dmlo per varie parti del Affondò, sì 
dubèio/o calle, e sì ofcuro fènderò » 
come fecero gli antichi frlofofi, ragio • 
mando di Dio . Non ottante quello però > tfit vi- 
dero alcun fegnale , ed alcun* ombra , o di lui» 
tuero delle opere, che focena, o che già fatte banca » 
bornie Orfeo (curano poeta di quella gentilità 
così difiefV idcoeius veftigia : tu appreso, quafi 
lamentando fi dell* Ina fciagura,ùt tal guifa beh* 
he a ragionare . diti, che io non pojfo riguarda- 
re, ne veder quefio Dio 5 poiché vna mutola , ed 
ama nebbia lo circonda , Quatta veduta defilo» 
fofi fu ficuramente ad efii concedute e donata 
mediante la coatemplatione delle creature , /o 
quali nel vero portano in fronte qua fi il nome » 
omero alcun fembiante, o fegnale di chi già le prò» 
duffè . &Ma tuttauia quefta immagine i qffat i fi* 
cura , sì per ragione del debile intendimento > che 
hanno i mortali , e sì ancora per rifletto dèlia 
qualità e condii ione di diuerfè cofe vtfibili e ma - 
feriali. E sì come il Sole , che noi veggfamo con 
gli occhi corporali , non imprime la Jùa immagine 
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ne corpi fofihi, e grò fi , e terreflrt , ma piu toUo 
ci fa perfettamente *. vedere la loro beitela, onero 
la loro bruttezza • così Iddio , che è il Sole di 
tutte le create [oftanqe, non rapprefinta mai tan- 
to fe medejimo in effe , ne ci dà mai tanto a co- 
nofeere la fua propia immagine , cjiianto la bel- 
lezj{a,ouero la brutterà di effe cofe. Quindi è, 
che, non ejjendo la immagine , ed il fimbiante co- 
si chiaro » e così perfetto , come una tanta gran- 
deZjZj* richiederebbe , le voci ancor a, e le parole , 
e per così dire , gli accenti fiacchi , e fimmefit di 
quefie creature celebranti le diuine altere , non 
fono cotanto aperti, e [onori, che da ogni per fona 
poffano effer fintiti. Il mouimento del Cielo è 
non perpetuo ragionamento , che effo Cielo fà alle 
[orde orecchie de' mi feri mortali . Ne fu mai ve- 
ro , anzà fu aperta menzogna , che i Cieli facef- 
fero vn muficale concento , il quale per certa ra- 
gione ritrouata da’ filofifanti , vdir non fi poteffe 
dalle orecchie carnali : ma egli è ben vero , che 
e fi fanno vn altra muffe a , ed vn' altro concento 
tutto marauigliofo , e tutto diurno, col quale ven- 
gono a lodare e magnificare la Adaefia Diurna . 
Ed in tal propofito , fermandomi pure nel mede- 
fimo penfiero , mi fouuiene di ciò , che diffe già 
quel gran Ftlofifo , il quale, fecondo il parere di 
molti, piu che humanamente fi lofofaua . Egli di- 
cala, 
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celi* , che la mufica materiale , la quale fi riceue ri*. mTiaj.. 
con le orecchie del corpo , era per (e fleffa [uffici- 
ente ad ammaeftrare le perfine , ed a far sì, che 
intendejfero , che dentro delle anime loro fi pote- 
tti ritrouare vn altra mufica, ed uri altro con- 
cento 5 e che però doueuano così efficacemente ope- 
rare, che e pi, racchetando le per tur Cationi dell’ 
animo loro , fenttffero poi far fi dentro di fi vn 
foaue fuono , ed vna nobile harmonia . Cosi dtffe 
‘Platone. Aia oltr a ciò , /’ animo humano , che 
dalla Natura fu prouidamente dtfioflo al conoff- 
timento delle cofe alte, e diuine, dourebbe pur va- 
ler fi deli efimpio , e della [migliane della mu- 
sicale harmonia etiandio per va altra /ita vtilità, 
e non punto minore . Pale è la natura della mu- 
fica, la qual meniamo per le orecchie corporali , 
ed è di tanta virtù , che fi potrebbe giuflamente 
chiamare come vn piccolo ritratto , ouero come 
vna certa idea , ed vn certo fimulacro di tutto 
Ì V timer fi {nel qual ritratto e fimulacro attenta- 
mente riguardando noi, potremo condurci all’al- 
tera delle fomme fìlofofiche ,e diuine contempla- 
tioni . Delle voci mificali alcune fino alte, alcune 
baffe,ed alcune mezzane 3 e ciafcuna di effe pro- 
cede con ordine , e con legge $ e tutte fi odono con 
piacere , ed eccitano gli animi , e gli muouono in 
diuerfe parti : le quali coffe ancora nell’ harmonia del 
wn 2? <£\don- 
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Mondo , e nel concento di sì diuerfi creature fi 
ritruouano a mar auiglia .6 fi ci veniffe nell' ani - 
mo di prouar piu appieno il diletto ed il piace - 
re , che quefie voci così marauigliofamente ordi- 
nate poffono in noi generare potremmo allargar 
alquanto il noftro di fior fi , e menarlo afiai piu in 
lungo , così dicendo . Alcuni borridi e ffauente - 
noli obbietti non riempiono forfè gli animi notiti 
di timore , e non c inducono forfè a fuggir da efii 
con fomma preferii? ^Alcuni altri poi non c 
incitano perauuentura alla tnjìitia , ed al dolor e, 
ed alle lagrime? E non ve ne fino parimente di 
quelli , che ci rallegrano fopr ammodo , e che rafie- 
renano f aere turbato de notivi pen fieri > 6 quan- 
ti, di iracondi che ftarno, e gonfiati per furibondo 
[degno , ci racchetano , e ci ralsumiltano , e di fieri 
ci rendono manfueti? Ecco , quante, e quali co fi 
può operare, e generare in noi quella mondana 
mufica delle creature tutte infieme accordate con 
ammirabile proportene , e mifura , fi tanti ma- 
rauigliofi effetti cagiona e produce tuttauia negli 
animi nofiri il perito cantatore. Quanto varie 
fino quelle corde , e quefie intonate voci : e d' al- 
tra parte , quanto concordi , e quanto vicendeuol- 
mente vnite ? Quante volte , valendoci degli ob- 
bietti terreni, potremmo noi con fomma nofira vti- 
lità fare , che da’ fonti degli occhi vfci fiero copiofi 
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ritti ili lagrime ? Quante volte potremmo por fre- 
no all.i immollato letitia , ofiurande l animo 
con alcun tenebrofo ,* profondo penftero, ed in- 
fume a noi vttlifitmo ? E ragionando etiandio 
degli obbietti dmini , perchè non paragonamnmo 
noi le beitele vedute con le inutfibili; ed il pre- 
gio e valore delle cofe con quel fommo valore 5 e 
la durabilità e fermezza con quella eternità ? 
cZMa ingrati fruente fi dimagrano i mortali ^ e 
iìerdi appari fcono i diurni benifrci ne'aojhi petti , 
f male nel vafo del cuore fi conferanno •$ e forno 
come le nuuole , le quali , effondo innalzale , ed 
iUufrrate dal Sole , con frmma ingratitudine òf- 
curano i fuoi raggi . Si raffrmigliano però dirit- 
tamente gl’ ingrati mortali a coloro , che nell' aria 
pefilentiofa fi dimorano ,• à quali arnióne di 
morir fi per cagione di quell' elemento , 
dal quale f girando, t teffir on- 
do , dourebbono effer 
mantenuti m 
vita . 


B z DE L- 
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DELLA 

PRO VIDEN Z A DIVINA 
Capo IV. 

| EUC hf È ciechi fono gli huomini, i 
quali furono pur creati per riguardar 
molto da lungi, cioè, negli diletti 
m dtuini ? L’ huomo cieco ì La r tuo- 

nale creatura cieca ? Quella, che dourebbe ejjere 
in fommo grado vedente , e di acutiftmi occhi 
/ornimi £ le befite fole, e gli animali bruti foli 
hauranno occhi buoni e conueneuoli alla loro con- 
ditone, e poffederanno lume ad efii (ujficiente? Di 
quefii occhi humani ,etenebrofi , la virtù de’ quali 
ecotanto fmarrita,che perduto hanno il loro acu- 
me , fi lamentò già vn barbaro Scrittore , così 
dicendo . Ogni co fa per te , o huomo , fi a fatica . 
Non farà adunque co fa fionueneuole , anzji ab- 
homineuole afai , il dif recare le leggi di Dio , 
il qual vuole, che a tuo beneficio fi volgano din- 
torno a te tante ruote di si variate coje monda- 
ne ? Quelli fono i ringratiamenti , che a lui fai ? 
Quefii fono gli honori, che a lui rendi a tutte l' 
bore ? O fomma prouiden^a diuina ( dife già vn 
nobile c JPerftano ) o bontà grande, che a noi man- 
da le neui così grate in alcun tempo d mortali , 
ed etiandio così profi tteuoli , le quali caggiono in 

terra , 
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terra, non altrimenti , che fe i venti fcoJJI bauef- 
fero gli alberi del Cielo , e caduti pereto fojjero fo- 
pra di noi tanti fiori ! Ella comandò già alle aure 
mattutine , che nella P rimaner a tlendejfero / òpra 
la terra il leggiadro tapeto de' fiori di mille colori 
intejfuto: ed appreffo impofe alle nuuole,che ad ejfi 
fiori , cjuafi loro nutrici , fumminifiraffero nella 
culla della terra opportuno nutrimento , e conue- 
neuole cibo . Volle ancora questa prouiden^a ,che 
gli alberi in certi tempi fi vefijfero di vefiimen - 
ti fejliui , e come di foprauuefta verdeggiante , e 
pompofa i e che allljora con fomma dolcezza i 
pargoletti rami , ed i teneri virgulti fucciafifero 
con grande foauità il latte delle notturne rugiade. 
Oltr a ciò fece comandamento d venti , che , come 
veloci mintflri , e pronti efecutori del diurno vo- 
lere, netto teneffero , e lumino fo , e filendido quef- 
to gran palagio , e quefia terrena habitatione de' 
mortali . O marauigliofo frettacolo , o pompofa 
rapprefentatione , o folenne maniera di dtmofira - 
re le grandette diurne, diffe già il fàntifiimo mar- 
tire Cipriano ! Non mancano a’chrifìiani gli fret- 
tatoli, e gli apparecchiamenti /blenni , e molto di- 
lette™ li a veder fi , folamente che vogliano in efisi 
con attento ftudio riguardare, ed in efii porre i lo- 
ro penfieri . Quefio Vniuerfo e in ogni parte belli fi- 
fimo , ed oltre modo marauigliofo . Il Sole nafee , 
. . evi - 
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e vicendeuolmcnte tramonta . I corfi delle l Ielle 
fono perpetui , ed il cboro di effe con gran pompa 

dintorno alle noflre tette del continouo s aggira . 
Gli anni , ed i tempi hanno le parti loro \ e le bo- 
re vengono compartite e dittrtbuite con giu fi e bi> 
lance, e con vguali rnifure . Euui teatro m terra 
fimile a quello, quantunque colà trafportati fifof- 
fiero i monti per fabbricarlo ? E non lampeggia- 
no forfè affai piu le ttelle , e con piu chiari rag- 
gi, che non lampeggia l’ oro, del qual pure , non 
che delle fpoglte e erotte de' monti, furono tnluol- 
ta coperti que’ gran difimi , e fuperbi edifici ì 
Quefie , e fi migliar/ ti cofe da me qui br lenemen- 
te accennate , dice Cipriano : ed in vltimo vien 
a conchiudere, che alla generofita chrifitana non fi 
conuenga punto ammirarfi d' alcun altra cofa , 
qualunque ella fia, faluo di Dio, onero delle co 
fe diurne . Ai izj vuole , che altri caggia non po- 
co dall’altera di effa generofita chrittiana , qual - 
bora d’altro s ammira . Niuna mente poi , o ter- 
rena, ouer ce lette e di paradtfo , quantunque ogni 
fua fatica v impiegale, potrà giammai appieno 
riceuer in fe , ed hauer nella fua memoria la no - 
titia dell arte, con la quale gouernati e guidarti 
fono tanti mouimenti , e menate a conueneuok is 
effetto tante operai ioni. Il che fmgularmente au- 
litene , perche quel fiottile, e nobile maefilro Iddio , 

come 
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tome già ofiferuò Origene , sa così ben acconciare , 
e di/porre tutte quante le cofe , che fi ne vale in 
quella maniera appunto , che ad effe flea bene , e 
che dirittamente fi conuenga alla loro qualità e 
conditone . Egli procede in ciò così difcretamen- 
te , e con tanta foauità e ptaceuolezjLA , che vn 
eloquentifiimo Scrittore, ponendo mente a sì fai - 
ti artifici , fecondo la corta fua fetenzia , la quale 
altro non era che humaua, difife, che la generale 
Matterà fi dimofiraua tutta dolce , e manfueta „• 
e che con certi blandimenti e veggi traheua a fi 
gli animi delle perfine , per acqutflarne f amore 
altrui , e per vincere gli altrui voleri ; e che con 
certi lufingheuoli atti difponeua i mortali a fardi 
quello , che ad efifa veniua in piacere . Horquefta 
Matura non è ella forfè la humiltfiima firua , e 
1‘ vbbidente ancella di Dio , il qual congiugne le 
elìreme parti delie cofe create col nodo di molti 
conueneuoli e propottionati mezzj ? Quindi è , 
che la piaceuolegga dell' aere và molto feemando 
e temperando la fierefga del fuoco 5 e che le af- 
preffie e durezze della terra fono addolcite ed 
ammollite dalla morbidezza delle acque , e dalla 
loro arrendeuole qualità , e filanda . £ da’ colli 
ancora fi fiale a’ monti , e dalle pianure a colli -, e da’ 
fiumi diaghi , e poi amari fi trapafia , nauigando. 
Simigliatemele quella Matura mimfira di Dio 
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mitiga a tutte l bore le afpre'/zje con le piaceuo - 
lez^e , e và t ut tauia mefcolando le tenebre con 
la luce, ed il di forme abbietto col formofo, e le 
fciagure con le felicità, ed i dolori co’ diletti, ac- 
ciocché ogni per fona intenda, efer lui il pietofo,e 
manfueto , e dolci fimo Iddio . O fe i monti , fe 
i colli , fe i fiumi , fe le diletteuoli piagge , fe /<o 
feriti arene, fe l'aere ofcuro,fe il luminofo Cielo 
parlar potè fero , molto di buona voglia , e con 
fomma lentia efi infegnerebbono agli fmemorati 
mortali quelli alti fegreti,e quelli occulti milleri 
del fourano reggimento dtuino . E fe diuerfe co/i 
create non hanno lingua da ciò , perchè le rati- 
nali humane creature non fupplifcono in prima 
cotal difetto col loro intendimento, e poi an- 
cora col far d‘ ogn intórno rifonare di - „ 

Uerfe voci manifeftanti le gran • 
dt\zje della Alatila 

‘Diurna i ) 
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DELL' 

ANGELICA NAT VR A 
Capo V. 

A chtartfima fama di ZoroaBro, la 
Éì Eggje quale per ogni parte rifuona , e ve- 
ps ‘li-fog defi etiandto fior fa nelle varie, e di- 
'-ai II uerfe fritture de piu nobili antichi 
maefiri , c imita a riferire alcun fuo detto , il 
quale non fola non è punto difcordante dal vero , 
come fono molte altre fue cofe,ma è ancora molto 
conueneuole al propofìo tema , ed è da riceuerfi 
di buona voglia in quello nofiro trattato . Tra 
gli altri oracoli magici così da lui intitolati , e 
lanciati a noi fritti ad eterna memoria , vno ne 
fu , che degli obbietti , al conofcimento de' quali 
può l intelletto httmano peruenire , [e ne ritruo- 
uano alcuni, che apprender fi deono filo col fio- 
re della mente, e non già con qualunque parte 
dell animo : e per quefio fiore mentale egli veniua 
ad accennare quella piu nobil parte dell anima 
nofira , che dagl intendenti ancora chiamafi men- 
te , e fi ir ito , e parte fuperiore . Hor par mi di ha- 
uer infitto a qui trattato di sì alti juggetti , che 
noi , volendo attignere alla fubltnnta loro , non 
pure dourcmmo valerci del fiore dell ingegno , co- 
me fi imam quel Ftloffo , ma douremmo appreffo 
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chiamare in nofìro aiuto, e conforto, qualunque 
altra 'virtù fourana, ecelefie. Di tal fatta farà pu- 
re quel tema , e quell' argomento , che noi al pre- 
fente penfiamo di dettare , e per alcun modo di 
r apprestare in quelle cor te, mentre dell’ Ange- 
lica Natura verremo a ragionare . Quella ce- 
le Rial famiglia, hauendo riguardo alla cura, che 
ella ha di tutta /’ humana gener adone , potrà fi 
meritamente chiamare il Cielo delle mitre anime 
rationali. E sì come in noi fi ritruoua anima, e 
corpo f (finto , e materiale {afonia : così quella 
infinita , ed inenarrabile prcutdenga hà prouida- 
mente difpofto, che vn cielo materiale fi muoua , 
e fi adopri in feruigio delle membra humane e 
terrene , e di quelle habbia folle cita cura 5 e che 
1 m altro incorporeo poi regga e gouerni con affai 
maggiore Rudio la piu nobile parte di noi, cioè T 
anima noRra incorruttibile . ^Mi vien bora nel- 
la mente quanto grande fia la dignità, e quanto 
alta laconditione di que fi ànima radonaledn aiu- 
to e foccorfo della quale preRi e pronti vengono 
tanti Cieli, cioè tanti beati Angelici Spiriti, ef- 
fondo d’altra parte vn fol Cielo dtfimato a piu 
corpi bum ani per loro fu fidente fcuuenimento , 
e rtRoro. E non dourà dunque que fio nofiro fpi- 
rito efer ricono fcente di sì larghe gratie , e non 
dourà del (ontmouo ,come faprà il meglio, rin- 
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grattarne il donatore ? Gran co/a per certo è il 
chiamar Qieli , come già fatto habbiamo , quegli 
Angelici Spiriti: ma i loro honori,ed i loro 'vanti 
maggiormente ancora verranno accrefciuti , fe noi 
diremo, che ciafcuno di eft è molto piu nobile, e 
piu fublime ,e piu perfetta, e piu ammirabile fof- 
tanzji, che non è tutto il Mondo eiementale in- 
terne. Perciò a gran ragione fono da chiamar fi 
tanti Mondi fen\a comparatone piu degni , e piu 
ammirabili , che non è il noftro . Eft fono , e fa- 
ranno piu dure noli, che il Mondo: eft hanno piu 
nobile, e piu degna foHan^a :ed efi fono di gran 
lunga piu cari a quel Signor e, che gli creò , e pii* 
da lui fauoreggiati . Quindi pofiamo compren- 
dere , quantunque non appieno, quanta fta la 
grandezza , e quanto il valore di quella forn- 
iva potenzia diuina, la qual creò tanti ^Angeli, 
ciafcuno de' quali è troppo pii* in fe Beffo mara- 
Mtgltofo , che non è il terreno Mondo. 8 per quel- 
lo , che delle e Angeliche fofanzje fi può da noi 
mortali giudicare per via di materiali ed efirin - 
feche fimilitudini , elle per la velocità, fono da com- 
par or fi al folgore 5 per la for^a , a venti; per lo 
vigore , 0 per la violenta, al fuoco 3 e per la loro 
immutabile natura , alla fiabihtà , ed alla ferme %- 
Anft le dii 
affetti di efi 
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fimiglianti qualità dementali, come a dire di fuo- 
co t d‘ aere, di nuuole ; e taluolra ancora ce gli rap- 
pr e fintano come vefittt di vefie adornate con fi- 
ni fimi colori. Noi parliamo corto, così ragionando 
della loro natura, e conditone. Ada che ? Con- 
uienfi dare ai materiali f entimemi alcuna conucne- 
mle pa filtra, la quale alla loro qualità fi con faccia, 
acciocché efii poi prendano di buona voglia ad 
arnmaeUrare , e addottrinare , come pur fanno a 
tutte 1‘ bore, il nofiro intendimento , e la notila 
mente . Non così alto però , in ragionando , fi 
(olleuarono mai igeatili Filofofi,i quali, etiandio 
filofofando , autieri erano a camminare col capo, 
piunrch.iaRo- chino , brancolando per terra. Efii foleuano dire » 
che gli buomini v ir tuo fi diuentauano heroi -, e che 
di heroi , diuentauano ‘Demoni ,5 e che di Demo- 
ni , dopo ejftrfi ben nettati dalle brutture , e dopo 
batter depofìe tutte le mortali qualità , ed il ter - 
reflre pefio , diuentauano Dtj , ed haueano vita 
fem piterna, e beata : delle quali (ciocche z^zje non 
conuiene al prefente piu auanti ragionare. Quef- 
ti notiti ^Angelici Spiriti poi fimo pienamente 
informati di ciò ,che a noi abbtfigna : e quello lo- 
ro perfetto conofcimento non procede dall’ hauer 
efperimentata alcuna delle no tir e m ferie , ed in- 
felicità, ma dal poter appieno difcernere col loro 
nobile intendimento le nofire calamità e fiiagu- 

re, 
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re, e quelle tritamente efaminare , a fine di fou - 
uenirct . Il raggio degli occhi mortali non piagne 
dotte ejfi & Angeli giungono eoi loro amedimen* 
to ; ne hanno punto bi fogno, che altri gli am ma- - 
efiri in alcuna cofa , attero che quella riduca loro 
a mente ,* poiché hanno ottima dottrina , e fono 
troppo grandi maefìri. Oltre alla qual dottrina 
alberga etiandio in quelle beate Adenti vna fo- 
tofit carità , ed vn ardente gelo, che in ogni par- 
te le infiamma di gran voglia £ intendere con 
firn ma follccitudtnc a'noftrt feruigt : imperocché 
ninna mente creata meglio di efie conofce la brut - 
tefz,* del peccato, e ninna meglio la nobiltà del ì 
anima rattonale, e ninna ancora più ampiamente 
può comprendere e penetrare i gaudi della vita 
eterna. Sono poi oltr a ciò così congiunte col vo- 
lere di Dio , che piu oltre elle non bramano , ne 
cercano, ne veggiono , che quello, che egli vuole. 
Noi mortali, not ombre Immane, noi, che già fio- 
mo prefio che fepolti, quantunque vini, fogniamo, 
deliriamo, difidermda, ed etiandio chiedendo al- 
cuna cofa alla MaeBà Diurna, a rifletto degli 
Angelici Spiriti , quando bramano, e quando chie- 
dmo a no/tra vtilità,ed in noftro feruigio . L’a- 
more, che arde in noi , benché le (ùe forzj fieno 
grandifitme , viene affai volte intiepidito , ouer 
frenato dal timore , dal dolore , dalla pouerta, e 
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dal piccolo potere , o dalla ignoranza , ouero da 
altro amore piu forte : le quali cofe tutte non pof-> 
fono [tour amente bauer luogo in quella celefle ami- 
citta , che hanno con ejfo noi le ^Adenti Angeli* 
che-, meritando perciò effa,come per f etti (lima , di 
tjfer appellata «y n viuo fimulacro della verace 
amiftà . Ingrata , ingrata fei , o natura huma * 
na , che tur di, o non mai , doni alcun degno frut-> 
to a quefli tuoi gran Signori, rendendo loro il con -i 
ueneuole tributo . Quella primiera pianta, chia- 
mata nAdam , la qual poi produffe noi mortali , 
che famo fuoi frutti , non fola fi* piantata nella 
iena del Paradifo tenebre , ma fu ancora di 
quel felice teneno formata dalle dottifiime mani 
di Dio . Gran cofa di certo fu quella ; ed il ne- 
gar e, che tuie {la, chiamerebbe f òpra di noi alcun 
folenne flagello : ma egli è anche da dirfi , che mag- 
gior opera di Dio è fiata /’ batter con (ingoiar pri- 
uilegio declinata, e donata alle rationali,emate- 
, noli creature f Angelica cuHodia, e prouue- \ 
■ . * dimento, che non fu thauer fabbricato 

con sì marauigliofi artificio il > 
palagio del corpo hu- 

mano. , 


DEL 



Digitìzed by Google 


LIBRO PRIMO. 


*1 


DEL 

CIELO 
Capo VI. 

<±Mtferi , e ciechi Gentili , i quali, ef- 
fendi) inuolti nelle tenebre della loro 
ignoranza , ed in quella nudriti , jx 
come le fatue , così la natura tutta 
odor aitano fiaccamente ! Laonde ad e fi ,per for- 
marne va Dio , e per poffederlo nelle loro cafi, 
•un fi pezjCjO di marmo poteua bufare. Ne fo- 
lamente fer trinano loro per tal’ effetto i marmi , 
t le pietre, come detto habbiamo, ma (ertriuano 
etiandio le altre creature tutte , le quali erano lo- 
ro in •vece di Statue mutole e [orde . Hor tra le 
immagini ed i fmulacri dalla folta (fertilità fil- 
mati Dtj , vno -ne fu il Cielo i poiché ella repu- 
taua , che efio foffe co [a fopra ogni altra degna, e 
grande , e propitia a’ mortali, come pure i meno 
Stolti fi andauano figurando , che ejfer doueffero 
gtlddij . E sì come fi ritrouarono già alcuni, co- 
me a dir Platone, i quali, tratti da fomma ma- 
rauiglia , in • vedendo , che il Qielo fi moueua firn - 
premai ad non modo mede fimo , fi diedero a cre- 
dere , che foffe animato : così non mancarono di 
quelli , i quali , vedendolo effer vn obbietto luci- 
di fimo, ed oltremodo filondente , e di fmifurata 



Digiti 



,, DELLE LAVDI DIVINE 

ed immenfa grandefgja , ed ojferuando ancora , 
che era femore quel defio, cioè come immutabile, 
intanto , che non 'ili era memoria , che in alcun 
tempo fi fojje mai variato , portarono ferma opi- 
nione, che cffofofi alcuna Deità, ed alcun Nu- 
me. E qui pronti firn a a noi ne viene vna ra- 
gione , perchè ne’ no fri bifogni , e maffimamente 
ne’ grani pericoli, non tanto con diliberato con fi- 
glio, quanto per in flint o di Natura , folleuiamo 
jlvifo in alto, e ver fo quel luogo alziamo fuppli- 
cheuolmente le mani : ed è, perchè non ci torna 
nella memoria di poter' in altra parte migliore, 
e pii * degna , dirizzare a man giunte le noflre 
preghiere . O fciocchez-zs del tutto nemiche della 
ragione \ O cechità troppo grande di chi fin f al- 
tro lume fi viue nell' aere noflro terreno , e cali- 
eino fo ! Non è forfè il verace Iddio quegli , che 
hà piegati i duri e forti archi del Cielo con le fùe 
mani ì Non è il Cielo vn Dio : ma è benvn 
libro , nelle cui carte , e nelle cui facce fi veggono 
dipinte le fue grandi fiime marauighe , e nella etti 
fronte fi truoua quafi fritto il propio nome di 
quell’artefice , dal quale fu già fabbricato . Ed è 
così grande la for^a del vero , che gli antichi po- 
poli idolatranti, veduto eh’ hebbero que larghi] si- 
fimi fiati], e quelle nette e lucide carte delle plage 
del (fido , arfero incontanente di gran voglia di 
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dipignerui entro alcuna, cofa , acciocché gli lubi tu- 
tori della terra , folamente aprendo gli occhi, e_j 
guardando in su , potefifero di leggiere imparar 
quello , che iui con tali forme ventua difegnato . 

Laonde poi V arrone voleua , che il Cielo [offe così rimUb.v ap . 
nominato , perchè in e fio apparsero come [colpite 
molte , e varie figure . Eglino adunque non er- 
rarono, firiuendo nelle carte del Cielo, ed in quel 
sì aperto e sì (piegato volume : ma commifcro di 
certo gran fallo , non dipingendo in efifo , ne fri- 
nendo di quello » che dipignere , e fcriuere vi do - 
ueano . Non è vero , o Gentili popoli , che il Cielo 
fia Iddio : anft quell’eterno Intendimento , e quell’ 
eterno Sfere , da prima , quando creato fu il 
Alando , pofe alcun rimedio , affinchè non ne fe- 
guifiero tanti mali, e tanti danni all’humana (pe- 
tie , di fouerchio , e fuori di mifura honorando , e 
venerando il Cielo. E però non volle , che lece- 
re celefii, e le Jlelle fo fiero in ogni parte glorio fe, - 

e come beate . Però il Sole s' intenebra , e con le 
tenebre alterna il fuo regno, e la fua potenza-, e 
le fue belleZjZje fono caduche , sì come quelle , che, 
a guifa di fi ore , in piccolo (patio di bora fi veg- 
gono jparire . Il Cielo poi anchì efifo , mouendojì , 
pare che con troppo firettolofi pafii s affatichi ; e 
moflra , che col volger fi in giro , vada pur cer- 
cando quel ripofo,che tuttauia non ritruoua . 6d 

D oltre 
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oltre al fignifcato del nome del Qclo , il quale ne 
addujje già Varrone ,noi potremmo addurre al- 
tri nomi ancora , non tanto per laude ed efal ra- 
me rito della fua degna fofìanzja, e delle fue nobili 
qualità guanto per bonore e gloria di Dio , dal- 
le cui mani ju prodotto così grande , e così gene- 
ro (o parto . E il Qielo come non agricoltore , ed in 
feminaiore della terra 5 ed è come d'ina ben or- 
dinata capi il rettore , ed il difpen fatare . Ejjo ci 
pafie,quafi pallore a fifa in in alto foglio , e ri- 
guardante giu in alcuna bajfa valle la fua cara 
greggia , alla cura e guardia della quale flandofi 
colafiu , lafcia eh ‘ ella vada quà , e là pa fendo 1 ‘ 
herbe fecondo il fuo diletto . Efi Cieli, per via di 
diuerfe loro operationi , fi dimofrano effer come 
compagni del genere bumano $ e non pure deli' hu- 
man genere , ma della terra tutta ancora , con la 
qual pare che babbia fermata lega , e confederatio- 
riin bVa. c«p. ne. Laonde già fu detto da ina fauia lingua, che 
il Qielo, mediante le lirtuofe fue operationi , leni - 
ua tuttauia mifihiandofi ,e quafi innefandofi in 
tutte le parti della terra 5 e che etiandio nelle piu 
intime li fere di effa s mternaua; e che però e ( so 
Qielo in te fetta il Mondo con molti tenaci fili della 
fua forzai. E perchè non prende il mi furo Adam, 
Cioè quefla rationale creatura , alcun efmpio sì 
da’ costumi del Qielo, il qual vuole latti r com- 
■« meri io 
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mertio con noi , e sì ancora dalla prontezza [ingo- 
iare della terra ila quale molto di buona voglia, 
feconda il fuo volere ? Egli pare , che ella , effendi 
amata , riami , ed emendo chiamata , ridonda 
pronta mente , e voglia effer' amica, anzj mmiHra 
e ferua vbbidente di e/so Cielo : e però merita- 
mente è da chiamar fi ì humile (uà ancella . "Ben 
è di pietra, e di duro [affo quella mente, e quel 
cuor e, che non intende le ammonii ioni, e gli am- 
mae/lramenti di quelli due gran maefiri, cioè 
della terra, e del [telo-, e che non impara a ria- 
mare Iddio , da cui viene cotanto amato . La 
potenza poi del Cielo è così ampia , che pojfiamo 
giufiamente dire , che la terra fta il fuo propio re * 
gno: imperocché di lafsu a noi ne difendono tutti 
quanti i beni 5 e tanta d’ altra parte fi è la mife- 
ria delle mondane cofi , e tale la loro debolexjcj*, 
che niun bene, il qual fia profitteuole al Cielo, 
può di quaggiù falir e montare in quella fublime 
regione . Vedete mortali : vedete huomini di cor- 
ta vi fia. Le fontane di tutte le nofìre felicità, e 
di tutti i nofiri beni d’altronde non hanno la lo- 
ro origine , ed il loro principio. Indi cagiono 
le acque , ed indi vengono verfo di noi correndo 
i fiumi delle gratie diurne. Riuerite adunque Id- 
dio, e non il Qielo folamente , il quale , quafi f offe 
fino metallo , fu da Sua Diurna rfHaetla con 
. , D 2 fomma 


Digitized by Google 


delle lavd-i divine 


ri in. Iib# 1} 
Procm, 


1 % 

fomma arte cattato e tratto dalla fornace del (ito 
immenfo,ed ardente, efocofo amore. Non cè par- 
te dell ’ Vniuerfo , n e creatura , la quale ci potejfe me- 
glio rapprefentare la immagine, e l idea d’urna fom- 
ma, ed indicibile liberalità, che quel Mondo ce - 
le filale. La terra è liberali fi, ima , dicono tutti gli 
feritori ; e come tale •vien lodata e celebrata da 
ogni lingua. Egli è pur così: ma tuttavia ella ri- 
chiede da' mortali alcun prezjcjo , e con efii •vuo- 
le tener diuerfi mercati, e patteggiare , ed accor- 
dar fi, (e hà da dare alcuna cofìt. In fomma e/fa 
ha in v fan/a di •vendere pii * teflo col caro tri- 
buto , e con la ricompenfatione delle fatiche , e de' 
/udori , e de’ pericoli, che di donare: e tutto quef- 
to ancora ella fa con certi fuoi modi affai celati 
e nafeofi , infingendofi prodiga, non che larghi fi- 
,in ma. Di che s‘ auuide già •un gentiltftmo Scrit- 
tore , il quale però , difeoprendone I inganno , •no- 
ie pale fornente accuftrla ne' fitoi fritti . Io dico 
adunque , che quella terra , la quale porta gran 
nome di effer Itberale , è in fi fteffa molto rilìret- 
ta ; e che a noi non dona quafi mai alcuna co fa , 
la qual buona fia,fi prima non pruoua la fiue - 
rità della Zappa , e dell’ aratro ; e che , fe non ft 
finte crudelmente ferita , non •vuole render frut- 
to , ne deporre il te foro , che tiene nel fuo fino . 
Laonde i mortali hanno del continouo con efia 

come 
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come vna pacifica guerra, e battaglia, e le ruba- 
no, anzj. 'violentemente le cauano dalle mani que' 
doni, che ella liberamente non vorrebbe donarci. 

Ada contra il Cielo quando mai fi videro [urge- 
re sì fatte guerre i £ chi [enti mai dir fi, che per 
via de tumulti, e de’ contraili, e de' pericoli , al 
tri [alito fia ad impugnarlo ? Non e bi fogno, non 
ebifogno di do, o mortali, con chi affai finente 
con la fua grandezza , e magnanimità precorre, 
e vince, non pure le noflre preghiere, ma etiandio i 
nofiri difideri. E fi quelle celefH regioni fino così 
feconde, e così liberali, e fi fono viue fontane di 
grafie, e di doni, che farà Iddio, che è il pelago, 
e r abifio d‘ ogni potenzia , e d’ogni valore ,ed’o- 
gni bontà ? Della qual bontà diuina noi habbia- 
mo nelle fagrate Carte quel faggio detto, che ella .. 

manda le piogge [opragli huomini giufii , e [ opra 45 
i peccatori, a fine di dimostrare /’ immenfa copia 
di efie,ed olir' a ciò la fomma ageuole^a , con 
la quale i figliuoli della terra pofiono rac- 
cogliere quelle falutifere rugiade , e 
quella manna celefle di tanti 
benifici diurni. 
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Capo VII. 

- r*s| £ jsT faremmo noi priui di luce , e 
del tutto ciechi, fe ragionando di tan- 
ti occhi , co quali gli occhiuti Cieli 
riguardano tutti gli babitatori del 
\tfpondT, non conofcefimo alcuna co fai e fe in 
prefenzjt , ani} nel bel mez^o di tanti Jplendort 
celetìiali, menammo del continouo in tenebre la 
no (tra vita, ^peritamente le creature tutu con 
cenerai nome chiamar fi potrebbono ombra di 
JDio : imperocché e Ile, quanto fi pende il loro po- 
tere , e quanto rapprefentar fi può dalle cofe cre- 
ate quell' infinito abbietto , la diurna immagine ci 
rapprefentano . E però Iddio fi cono fce per via 
delle creature : e le creature anch’ elle mediante 
il diuino lume fi veggono. Ma quantunque di 
quelle ombre alcune men fi rajjomtglino alla im- 
magine diurna, fe ne ritruouano con tutto ciò di 
quelle, che ad effa fono pii* fimiglianti , e che con 
piu aperti fegnali la mantfeftano, e di efia fono 
inditi j piu certi , e pii* fermi , e men fugaci : e tali 
appunto fono le falle. Ed e credibil cofa, che per 

n-to i„ Epino- quefia ragione ancora que' faui 
mc * fofi , non fapendo dar ad effe piu nobtl nome^j * 
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Animate le habbiano Hatue ed immagini degl 
Iddi] . Sono poi elle verfo di noi tutti [amma- 
nente propine e benefattrici : e la loro conditione 
■e natura è a guifa di figlilo , che impronti la /ita 
propia figura in diuerfe materie e [ugge t ti: e fo • 
no quxjì (fecchio rapprefentante l’altrui forma, . 
reggendo noi in effe , benché con ofcuri raggi , e 
molto adombrati , le qualità delle acque , e dell\ 
aere , e del fuoco . E sì come dentro alle fonta- 
ne fcor giamo gli Immani volti , e gli alberi , ed 
t monti : così nella natura di quefie felle fi rico - 
nofeono le varietà , e le marauigltofe virtù di piu 
elementi. Elle, decorrendo per gli ampifimi /fa- 
ti] del Cielo, fi migliano vna nobile e (ignorile ca-, 
terna di viandanti, i quali tutti di brigata , e di 
concorde animo , e di pari volontà prefo habbiano 
u far alcun lungo viaggio . Angi dtceua Plato - rl.no in Epino* 
ne , che , riguardando il Cielo ( iellato , gli parata 
di vedere vna ragunanga di gran Signori, i qua- 
li con lento paffo mena/fero vn folenne ballo ; e 
che egli eftimaua , quello sì fatto (feti acolo effér il 
fiu bello, ed il piu nobile, ed il piu magnifico ,che 
giammai ne’ fuoi dì fi credeffe di batter veduto . 

Quelle potremo etiandio conuenientemente no- 
minare diuine militari legioni, e vere [quadre 
cele lliali •. imperocché elle falgono in Oriente con 
tnarauigliofa pompa , ed ardire , quafi facendo f 

beffe 
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beffe di tutte le mondane vanità , e di tutte le 
Immane potenti e mentre poi calano all’ occafo, 
pare che ciò facciano come vaghe di ripofo , dopo 
le loro marauighofe imprefe , e per fottrarfi anco- 
ra dagli occhi de' viuenti , affinchè la troppa con- 
tinuante nel farfi vedere non fta cagione chcs 
vengano meno filmate , e men r mente ; ed ac- 
ciocché , (j> arendo effe , e dileguando fi dagli occhi 
nofiri , vn ardente ed accefo diff derio di riueder - 
le nell’ animo di ciafcuno di noi ne rimanga. 

non effóndo [ufficiente quefia loro cautela , 
e quello [auto riguardo , i ciechi mondani non vo- 
gliono vedere , ne apprestare queffi lumi , che fo- 
no come tanti minori Soli : ed effi, quaf foffero 
animali bruti , tengono fempremai gli occhi baffi, 
e vanno carpone. Tale per certo non fu l’inten- 
dimento di Dio , il quale , perchè gli huomini non 
le dimenticaffèro , non folo contìnui la luce, la 
qual difcopriffe di ciaf una di effe il volto , e via 
ne toglieffe il velo delle notturne tenebre , ed ap- 
preffo, facendo, per così dire, f vficio del Nomen- 
clatore , le chiamaffe tutte ad vna ad vna per 
propio nome , e le manifefiaffe alle perfone } ma 
volle etiandio dipignere nell’ ofcuro terreno di - 
uerfi fembianti di effe , ed iui molti loro f mula- 
cri collocare. Elle fi veggiono ne' fonti, ne’ fiumi, 
ne laghi , e ne’ mari : ed elle fi difcernono ne’ campi 

ber - 
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berbofì , e fioriti , e nelle colorate penne di alcuni 
•uccelli . E de' mouimenti loro , ed etiandio del 
nafcere , e del tramontare , troppo chiaro inditio 
ne danno tuttauia certi fiori , e certe herbe piu 
degne } poiché bora perdono il piu fino lume de’ 
colori, ed bora fi chiudono, e quafi tramontano , 
ed bora mouamente [urgono, e rinafcono . Ben 
differo diuerfi fcrittori , che nel feminare, e nel 
piantare non fi doueano troppo diligentemente ri- 
cercare le /Ielle i e che non fi conuenina configliarfi 
con effe: ma per far altra ricolta, che quella, che 
fanno gli huomini della •villa , come a dire di ce- 
lefli penfieri ,e di diuine laudi , conuien pure te- 
ner alto il <vifo , e quelle a grande agio contem- 
plare . Ber te , o mifera humana fattura , fi ciò 
non conofii , trafficano le Belle, e fi occupano con- 
tinuamente colafi'u in quello (plendido e fiellantc 
rerno ; e tutti i pianeti , decorrendo per lo Qielo , 
fenzj* prender quiete e ripofo,e non fermandofi 
giammai in alcun albergo , ti danno a •vedere, 
con quanta cura e fi intendano à tuoi fatti , ac- 
ciocché in ciafcun giorno ti •venga fumminifirato 
il pane . Elle, quafi tante mammelle , che pendono 
dal petto delle celeBi fiere, mandano ducer fi nutri- 
menti amor tali; ed e fi facciano que liquori , etian- 
dio da lungi dimorando . Ada che n è poi auuenu- 
to in proceffo da moltifiimi fecolt ? Conofiendo gli 

E huo - 
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huomini i bemfici , che recauano loro le fielle , ed 
effendo allettati dalle molte utilità, ed inuifcbiati 
dall’amore dt je medefimi , cominciarono, piu che'l 
douere , a riuerirle : e fero 'una di effe chiama- 
rono Cjtoue , ed vn altra Apolline , imponendo a 
fiafcuna conueneuoli nomi , a fine dt dimagra- 
re , che queBe Belle erano tanti Dij , e che ogni 
bene della terra da quelle dependeua . E non s 
anniderò , che le Belle erano molto pi » mortali , 
che gli huomini non fono quantunque così brteue 
fia la loro vita ; poiché elle, non diro per vn 
giorno intero , ma folamente per poche bore fi 
veggono viue, e toflo fi muoiono in Occidente . • 
Laonde non è bifogno andar cercando fagli ani- 
mali, quali fieno quelli, che nello fieffe giorno naf- 
cono r e muoiono ; ne è molto da marauigltarf di 
queUanimaluzjzo cotanto per la fu infelicità, e 
per la troppe fragile fua età celebrato . Non té 
nebbia così fattile, ne così ptccol vapore , ancorché 
mofioda qualunque debile aura, eie non fa baf- 
teuolcyper quanto ne appari fé agli occhi d‘ ogni 
vaiente, ad o furar le; e che, quando altra cer- 
teqga non fi haueffe del loro fiato , non fia [uffici-' 
ente a diacciarle e sbandirle dal Cielo , che è a- 
dire , dalla loro patria, e dai loro regno, ed cltr 
a ciò a farle cadere da ogni loro altezza, e glo- 
ria. c^kla per fermarci in vn- cornai cuoi mezs* 

'• 1 ZJO, 
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^ , non volendo noi di fouerchio offendere , e dif- 
bonorare le felle , a carnieri ancora dire, che effe 
per ordinamento dittino , in njpetto delle Immane 
•utilità , fono a gai fa di que’configliert , che in vna 
beri ordinata repubblica fi affaticano laudeuòl- 
mente ne'Jeruigi di effa : imperocché con varie , e 
molto dtuerfe operationi intendono di conferire 
il medefmo fine , che è il bene della repubblica . 
E però que ’ tanti cittadini di quel celeflial regno, 
e dominio, fono sì fattamente tra fe vniti,che di 
concorde confentimento fanno ottimamente regge- 
re e gouernare. Calafsu fì traoda vna fomwa 
concordia , e pace ; ed tui f tiene va marauigltofò 
filentio. La terra fola, anfi la fola creatura ra- 
ttonale fuenturata, con fe ttejfa in prima, e poi 
con *Dio , ed vlt imamente con tutte le cofe crear 
te guerreggia agri bora afj?rìfitmamen(e . 0 mix 
nata poluere,cbe da niun vento mai non faretti 
difiipata, fe tu altramente fofii diffof al Fuori 
di quel cuore humano così piccalo a veder fi ,f co? 
sì vile , morto che è, non ce battaglia , ne vera 
di fior dia , ne vera confufione (opra la (erra. 

Quello , quefio poco d incenerato fango fo- 
lamente potremo dire che fio il ver afe 
veleno del fiondo , 
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DEL SOLE 
Capo Vili. 

H I bora incita l' animo mio , e chi 
amoreuclmente e dolcemente l' trini- 
tà a lodare Iddio ? Donde •vieti al 
prefente queflo poco di •vigore , e di 
caldo , fe non da colui , che ama pure di efjer da 
noi lodato ed efaltato ? E cjuali foizje faranno 
deboli ed inferme , quando elle •vendano aiutate 
da chi •vuole che cosi fi operi , e che fi •veggano 
colali effetti? Egli folo è il lume del noflro cuo- 
re, e della nofìra mente : e non c e Sole, ne He Ila , 
che poffa illuminare quefle tenebre, e fg ombrarle , 
fe da lui illuminate non fono ,e fgombrate. Egli 
è il verace pane del palato dell' anima , come già 
fu detto : ed e vna vigorofa virtù , ed vn maf- 
chil vigore , il qual folo può maritare la nofìra 
mente. Loderemo noi adunque Iddio: e ciò me- 
diante il Sole penfiamo di f re, valendoci fingu- 
lar mente di quella confideratione , che (e efjo non 
fi può appieno lodare , ne fifo riguardare , meno 
potremo noi creature viuenti lodare Iddio , e di - 
riffare lo fguardo in quel amino , ed incompr en- 
fiò il lume. “Tale è la conditione del Sole mate- 
riale , che non meno fi abbagliano gli occhi dell' 
intelletto ffcculando i fuoi splendori , che quelli 
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della fronte, rimirandolo fìftmente:e quello fi- 
lo potrebbe ballare per marufeflamento delle (uè 
grandezze . E forfè non mojtra ejjo , e non pa- 
le fa, e non fà 'veder a fs ai chiaro ad ogni huomo 
pervia de’ [noi raggi , finz^a pttr’ alcun lume del- 
le altrui parole , le fplendide e luminofe carte di 
h Platone , di E Plinio , di c Cirillo lerofohmita- 
no, di ‘jB afelio , di D <±Ambrofio , di E Grt filiamo , 
e di piu altri Scrittori , che lo efaltana a mara- 
ttiglia ? Io non voglio al pre finte qui trasporta- 
re effe carte , ne imprigionarle , e legarle , come 
in ofiura carcere , in quello mio libro : ma penfi 
piu follo di tener’ altra via , ed altro fentiero , ed 
in tal guifia di ragionare . Chi difse , che il S ole 
t flato con tal nome chiamato , perche è vn filo , 
ed vn fmgolare individuo nell Vniuerfi , appie- 
no non parlò delle fue laudi , e delle fue gran- 
dezze : imperocché effo è filo etiandio nel velo- 
ce cor fi , ed è filo nell ampiezza , e ne grandi fi 
fimi /pandori , e nella copio/a luce , e nella 'vir- 
tù , e nel vigore . Fu ancora chi dtfse , che e fiso è 
quell occhio , che vede qualunque cofa 5 anz} che 
efso ragiona del continouo alle genti , mentre fi 
muoue . Laonde bello fopr ammodo è ciò , che nel- 
le facrate Storie fi legge . Quando quel gran 
pianeta fu arrellato a mezzo il fi*o ccnfueto vi- 
aggio con quelle memorabili » e poderofe parole 
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iota «p. io.». Sol contra Gabaon nc moucaris , noi habbiamo 
nel tejlo hf ebraico , che il (olcnne comandamento 
fu quello 5 Solfile 5 e che incontanente, filuit Sol . 
Efio adunque , 'volgendofi dintorno a noi , ci ra- 
giona , e c in fegna , e ci ammonirei, e con tante 
fise bellezza, e con tanti fuoi bonori , de quali 
pieno e colmo apparifce a tutte 1 ‘ bore , •vuole che 
noi intendiamo , clic e fio è come la Gratta della 
Natura tutta, sì come anche •vicendeuolmente la 
(j rafia è come il Sole di efia Natura . E però 
dalla me de fi ma generale Natura , qua fi cono fi - 
trice de' grandi filmi meriti di e fio Sole , •viene co- 
me riuerito , equaft cheto non dtfii adorato . / fori 
fi aprono , per riguardarlo -,e fi leuano [ufo da ter- 
ra ,per maggiormente fargli honorem e fi colgono 
in giro , non potendo dal fino afietto rimuovere la 
(guardo, inuagkiti e prefi dalla fua rara bellegga, 
Tante poi fono le (ue forze, e tante le •atti ita , che 
apporta all' Vntuerfo, che noi potremo dire, che, 
efio fia il marito della terra, il principe del Cielo, 
il Signore delle {Ielle , il die del tempo , e delle 
bore , e delle tenebre , e della luce . E potremo 
apprefio dire, che è il duce , ed il rettore degli ele- 
menti , e la •vita degl* animali , e delle piante ; e 
che è il maeUro degli huomini , sì come quello , 
thè piu d’ogni altro •vtfibile obbietta , e corporale , 
c in figna conofcere Iddio-, e si come quello anco- 
ra, 
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ra , che dirotte i Manali à règgere di ttincorde 
còrlfè alimento > fecondo il fio arbitrio la loro ‘vi- 
ta . No» c è potènza al fiondo , chi fia mag* 
giorMèrtte obbedita , e còri maggior diletto -, che 
quella del Sole 5 intanto > chi ntuho f auuede, ne 
fi ri edt da di ejjer fitto ferito , he f ente quello gio- 
go , il quale , poftò etiandio (opra il collo de' gran- 
di fimi ‘Rèi non è fard punto mole fio. &Àm,che 
alcune mie paiole tròppo Uberamente proferite 
per efialmmentò , e per gloria del Sole, fono pur 
mere, e propie menzjìghe . zAl Sole del Para- 
difo, al Sole degli ^Angeli, Al Sole, che mai non 
tramonta, , ne fi oficura 1 Hè impallidì fi , elle fi con - 
uengono dirittamente : di quel Sole, che, fenfa 
punto muouerfi , il tutto muoue , elle fono troppo 
bene , e compiutamente vere . E però non è leci- 
to a me per alcun mòdo di volgermi alla difefit 
di coloro , i quali filmarono , che il S ole [offe al- 
cun Dio : conciofsiecofachè le fue trauaglioji ope - 
rationi , le quali tutto di vergiamo fegurre intor- 
no al fiondo , e quel fuo continuo , ed affannato 
cor fio, pii* tolte Iti dimfi fatiti riti mi fritto, che 
alcun grandétti ntibihSftti Ètgfltifé . Ltititidè con 
maggiore , ti piìt diritta rdgìtii/è ptifìAttiti ih tal 
guifa fauellare . Chi può riguardar’ tl Sole , e 
poi affermare, che Iddio fia diforme, 0 debile , 
0 fcarfo , 0 ìnuidiofo , 0 punto non curante de' mor- 
tali ì 
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tali ? Chi può dire, che e fio non ci governi ,fe fi 
ritruoua etiandio vna creatura , la quale, fola- 
mente con /’ apparire , e col far fi vedere , ralle- 
gra il <*] Mondo tutto , e conforta, e feconda , ed 
abbellifie, e rende felice la infelicifiima terra? ' 
Sì come adunque non è pofiibile trouar modo di 
allontanare , e di difgiugnere il lume dal 
Sole : così non può alcuno nell'animo 
, fuo ricevere, e dar fi a credere » 
che fi vegga vn Sole, 
e che poi non fi 
ritruoui vn 
Dio, 
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DELLA LVCE. 

Capo IX. 

SOM Ad O Iddio , o eterno 6Jfere 
( difiegià <vn Perfiano Scrittore , il Golia», 
quale a fai volte ragiono ottimamen- 
te ) tu fe maggiore d ' ogni compara- 
titi ne , e d‘ ogni immaginatone , e contemplatone 
mitra , an^i di qualunque nofìro, benché gran- 
dijjìmotpcn fiero . Hor fe quefio é , quanto mag- 
giormente poi trapafi tu i termini , ed i confini 
delle noflre parole , e degli humani detti ì Gran 
cofe bah Inamo vdite § molte ne habbiamo lette } 
fine hanno hauuto i nofiri difcorfi ,* e la nolìra 
vita è hor amai giunta al fuo termine : e non op- 
tante quello , poco piu di te intendiamo , cbe_> 
quello, che per lo addietro da noi fi fapeua. E co- 
loro parimente, i quali da altrui cercano di fapere 
e conofcere chi tu fia, 0 grandijfimo Iddio , fi ri- 
mangono tuttauia nelle tenebre della loro igno- 
ranza , fenzjt pur riceuerne nouella alcuna : im- 
perocché quello, che di te s’intende , è tale, che ad 
efi non è nouella, non comprendendo ciò,cbevien 
loro riferto delle tue marauiglie. Ada è ben do- 
nerebbe qui premejfo fia il detto di quello Per- 
fiano Scrittore ^poiché , difegnando nei di parago- 
nare Iddio con la mondana luce, non è honelìa 

F cofa 
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ccfa che fi creda , cffer quella vna legittima , e 
diritta campar at ione . E pero , par landò fi di Din, 
f parla al preferite della terrena luce , come d' 
ima a fiora immagine di lui, anz>i come d’un 
ambrate d’vnafolra caligine, in rifletto di quel- 
U^\dae fa , che da innumer abili fcrittori,emaf- 
f inamente dalle [aerate Carte , Luce vien no- 
minata. La. corporale e vi fibil luce adunque non 
0 veramente Iddio , ma è ben sofà rapprefenùtn- 
te a noi duterfi fuoi attributi, e diuerfe fue qua- 
lità , e grandezze , e ferialmente quella della 
bellez,Zja , e della giocondità , e della inenarra- 
bile (tea piaceuolezza . Riguardando noi il Cie- 
lo , fenzn troppo penfare , crederemo iui habitare 
la letitra , ed il diletto , e colà fcfteggiarfi del con- 
ttnouo 5 si come anche , riguardando nelle vifeere 
della terra , ciafcuno aff ermerà , colaggio habi- 
tar il pianto, ed itti menar fi dolor afa vita. Nel 
volto del Cielo pare che riluca la pace, e la con- 
cordia , e la felicità -,e morirà , che il piacere h ab- 
bia colafiu tl (ito regnale per conferente ognuno 
dourà credere , che quello fia il fonte delle dol- 
cezze , e de’ diletti . Parimente nelle parti piu 
alte dell’Vniuerfò fi veggiono rif tendere i piu 
fini colori in guifa , che il [telo anch effo fi conofie 
batter le fue gemme di variati colori , ed api pi» 
puri, e piu pretiofi , che non fino quelli delle ter- 
' _ - ~ rene 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 


iì 


rene gioie . E però quefia luce merita di e fi ere 
nominata la madre , anzj la vita de’ colori, de’ 
quali fu etiandio chiamata la Teina . Ter lo con- s.Augnn tib. n . 
trario poi horride fono le tenebre , e ffauenteuoli 
affai , e confufe 5 e non hanno forma ; e fono vacue 
d'ogni colore , ed inuiftbili, e nemiche degli occhi 
humani , e gli tiranneggiano fieramente, sì come la 
luce è la loro felicità , ed il loro regno . E chi bau- 
rà r ingegno sì tenebrofo ,che affermi , raffomigli - 
arfi Iddio alle tenebre, 0 almeno piu tofto alle tene- 
bre, che alla luce? Egli è poi anche da dir fi , che la 
luce dimoftra la potenza , e le ricche sge diurne -,e che 
efsa ci fa vedere i fuot inenarrabili te fori . Laonde 
rìcchtfiima è da fìimarfi quella luce , che habita 
nell’ oro, e nelle gemme -, poiché in effe ella fi ven- 
de, e fi compera a carifitmo prezzo : e però Ag- 
giorna volentieri ,piì ì che in altra parte , in Ori- 
ente , ed è odorifera molto ne’ profumi , ed oltre 
modo feconda ne' metalli . Quefia luce è la com- 
pagna del calore, e della vita de viuenti: ed è 
la Signora, e la Reina del Sole 5 anzj è il vigo- 
re dt tutte le altre Belle . E fe elle haue fiero ani- 
ma , che non l' hanno , l' anima loro farebbe la 
luce, dalla quale a tutte ! bore , ed inceffabilmen- 
te prendono in prelìan^a ogni virtù , ed ogni bel- 
letta, che in e fise felle da noi s ammira , e fi va- 
gheggia . Il magi fi ero poi , e gli artifici, co’ quali 
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la diurna Sapienza fi vale della luce , e delle te- 
nebre ancora , e degli b orrori , tali fono nel vero , 
che pouere di parole , ed inferme farebbono le lin- 
gue ^Angeliche ,fe [piegare ne volejjero etiandio 
la piu piccola, e la meno fplendida parte . Bia fi- 
ntato h abbiamo poco fa le tenebre , e le h abbiamo 
parimente rendute troppo piu ofcure , che da fé 
ftefse non fono : ma bora > altrimenti operando , 
quelle ciconuerrà illuminare , e adornare, ed ab- 
bellire , affinchè e [se ancora chiare diuentino , e ri- 
lucano , per lodare , e per magnifiche Iddio . 
Creato haueaquel fourano Artefice con le fue dita 
il vafo del corpo bumano così fiatile, che piu fra- 
gile non è qualunque altra mifiura , e qualunque 
terrena pafia : imperocché quella, fe non vten 
offefa , e percofsa ingiuriofamente da alcun fortu- 
nofiò cafio , dura tuttauia,e fi mantiene in i (lato ; 
ma il corpo bum ano per lo contrario da fe fi fran- 
Z e > e fi ffi e ^ra> e fi (tritola, e diuenta minuta 
poluere . 8 però di efio dee fi hauer gran cura , ed 
bafsi a cuflodtre in mille maniere , e ftngular- 
mente col ripofio , e con la quiete amicijfitma di - 
fienditrice dell bumana fragilità , e fienole^ga . Le 
tenebre , le notti, fono le maeilre di quello cotan- 
to amato ripofio : e quella diuina Bontà, e Sapi- 
enza, volendo medicare i nostri mali , e riflcrare 
i nofiri danni, e recar alcun refrigerio e conforto 

alle 
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alle cofe viventi , che ne haueano gran bifogno , 
/par fé nell ’ aere le tenebre, e tra effe, e la luce , 
aivi/e l’ imperio del Mondo . 6 sì come vicino, 
ed adito de’ monti pofe Iddio le ampie pianure $ 
ed al freddo aere dettino i raggi folari , che lo nf- 
ealdajfero ,* e mefcolò , e temperò gli ardori del 
Sole co' jr efebi ventile feemò il fouerchio fuo vi- 
gore con le piacevoli piogge : così il medefimo Id- 
dio, come fovrano medico , ha ottimamente fapu- 
to trovar modo e via di guarir di diuerfe infer- 
mità voi morali , e di provveder ancora, che da 
effe affaldi non foffe innanzi tempo , ed vcciji . 
Ne vogliate creder e, che cjuefia divina prouiden- 
K>a non fa fata grandifitma ed ammirabile eti - 
andio verfo le altre cofe create, a loro benificio, 
e mantenimento . Nelle bore de aciti , e nottur- 
ni riuolgimenti de’ (fieli, e delle ttelle , etiandio i 
mari ttanno in r ipofi) infieme co’ loro pefii,- e con 
vicendevole piacere fanno triegua con ì aere , e 
co’ venti. Tacciono le felue, ed i campi, non ri * 
fonando per alcuno ttrepito , e per alcuna impor- 
tuna voce ; e gli armenti ne' loro ricetti , e gli vc- 
celli ne’ rami , e le fiere nelle felue , e nelle aperte 
piagge ancora godono d'vna tranquillifitma pace , 
e per quelle vanno prendendo alcun diporto. Piu 
avanti ancora io dico , che ad efse fiere fanati- 
che vengono in aiuto gli horrori notturni , e fono 
. » i loro 
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i loro prottettori ; e che frettando ad effe animo 
e cuore , fouuengono al bisogno della loro fame, e 
le aiutano a procacciarfi il cibo . Ecco con quanti 
fegreti ordini , e con quante leggi vien gouernato 
quello mondano imperio. Sono nel vero le tene- 
bre le madri delle infidie : fono elle Berili , e po- 
uere : fono la triBitia , ed il pianto dell' aere : e 
fono il giorno de’ piu fieri , e de' pii* nociui ani- 
mali: ma quel noBro fauiffimo Prouueditorc l, 
ha faputo quefìt danni , e tutte quefle moleffie 
temperare, e addolcire con marauigliofi modi. 
Laonde il notturno Cielo rifflende con chiare^a 
maggiore : e le felle moBrano allhora di fi or fi fe- 
dendo prò tribunali nel loro trono Binale, e di al- 
legrar fi tutte, l’vna verfo l'altra riguardando , e 
di festeggiare infteme co' loro viui lumi, e di fa- 
uellare co cenni de’ loro tremoli raggi: ed in tal 
modo effe vengono a partire , ed a fquarciare in 
buona parte il largo , e groffo velo della notte . 
A Ila qual’ opera etiandio affai volte ne foprauuie - 
ne la Luna, la quale , quafi emula del Sole, fa 
pruoua anch’effa di f or mar e, e d' illuminare ifuoi 
giorni, e con apparir grandijffrna, e bella a ma - 
rauiglia , ed ornata di chiarezza , e di lume , 
s ingegna di meritar il nome di notturno Sole. 
Non tnuano , ne fen^a gran ragione quefti diui- 
ni lauori fi vanno a tutte l’hore inteffendo e fab- 
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Urie <m dì m.ieUreuolmentc dinanzi agli occhi nof- 
tri. o prouiden^a diurna , o mente eterna ! Non 
cè verme della terra, al quale non fi apparten- 
gano quelli [erteti , e d;l qual non fi ragioni in 
quell’alto configho,ed in quel fourano concifloro. 
Ter e fio 'verme ancora fi farge in certe deter- 
minate bore vn mare di tenebre nell aere j e per 
«fio fi muouono le fere cclefti 5 t fagotto y e tra- 
montano le Belle con piu tardi , ouerocon piu 've- 
loci viaggi . G qui al prefente io penfa di pref- 
criuere il termine a quello mio primo Libro: non 
perchè mi paia di batter detto afiai intorno alle 
materie da me tocche mefio,ma sì perche i fug- 
getti , ed i temi fono per loro natura dillinti e 
partiti . Anzj mi doglio forte, che le denfe te- 
nebre del mio bafio intendimento , mentre 
io ragionò della luce , habbiano da fi 
file pofio fine al mio 
; fcrùterc. 
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DELLA 

N ATVRA ELEMENTALE 
Capo I» 

LTRE piagge , altri Regni , 
■- ed altri fiondi ci conuien 
hoggi ricercare mediante quefi 
ti -no fri difcorfi » aiutandoci 
però il diurno fauore: ma tut- 
tala noi vedremo cofe af.fi 
minori di quelle > che in fino a qui vedute Gabbia- 
mo, ed a fai meno flendide ,e meno pregiate dal 
loro Signore .ha dementale natura fi giace [otto 
alle fere celdliali come burnite ferua di ejje, ed 
in diuerfi guife confefa triconofce la loro maggio- 
ranza , Ella è affai volte da effe faucreggiat a: 
■" ' ma 
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ma auuien anche talhora , che riguardata non c 
con troppo benigni occhi da que lumi grauidi di. 
virtù , e £ mcredibil valore ripieni . Qui (li eie-, 
menti fi amano l’ vn l’altro, e fi dtfamano anco- 
ra: fi porgono vicende u oh aiuti , e tuttauia guer- 
reggiano infieme in veduta d’ ognuno , e s infi-. 
diano etiandio occultamente. Gfii , a comparatione 
de Cieli, fono come il corpo humano in rifpetto 
dell’ anima rationale . Que fio corpo dementale 
pare che gema talvolta folto alla ferrea dell’ ani -, 
ma , che lo regge : ma con tutto ctò da efia mai 
non fi ribellale m ani fe fiati che hà i fuoi affanni, 
ed i fuoi dolori con qualche poco di lamento sa- 
lientemente ne tollera i danni . Per la depen- 
denzja poi , che gli elementi hanno da’ corpi cele fi- 
liali, e per cagione ancora del filo , e del luogo,., 
che occupano, e per cento altre ragioni, piu, o 
meno fi raffomigliano ad effi corpi celefii , e nello 
filendore , e nel mouimento . Sono gli elementi 
tutti ogn bora intenti a’ feruigi de’ mortali . R 
quanto grata dourebbe perciò effere la natura hu- 
mana verfò quel fiommo Signore, e Qreatore , il 
quale hà di fiotto , che effi, non diro per tutti gli 
Intorniai infieme hoggidì viuenti , onero per quel- 
li , che già fi morirono , ma per ciafcuno di noi fi 
adoperino continuamente ? Vn elemento ci ab he-, 
uera,vn altro ci pafice ,vn altro ci raffredda, ed 

G vn 
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vn altro ci rifcaldai e tutti infume ci vefiond ì 
t ci ricreano , e ci albergano , e ci portano , e ci 
fofiengono . E quando vegniamo ojfeft da alcun 
finittro accidente , e fi fono tanti medici , che ci 
fouuengono prontamente . Laonde a' nocumenti 
del fuoco fi dà rimedio con /’ acqua 5 ed a quelli 
dell" acqua, con la terra: e l'aria è a noi molto 
propitia , e ci rende la perduta fanità , o almeno 
quella ci conferua , quando in efia fafii una certa 
compofttione , e come vn lattouaro molto dolce , e 
fipr ammodo amabile del calore di cffo aere, e dell 
bumidità dell' acqua, e della fiefcbefzja, e feccbe^- 
%a della terra . Che piu ? Non c è fcruo , non ci 
fchiauo così vile, che defìinato fia dal fuo Signore 
a tutti i piu baffi ed infimi vfici, a’ quali pure per 
noflra vtilità e per vottro bene defiinati fono gli 
elementi con tutto che fitano grandmimi , e nobi- 
litimi miniflri della Natura tutta . Efsi ne’ pie - 
colifiimi feruigi degli huomini fi affaticano del 
continouo fen^a mai ceffare: e però reggiamo , che 
il fuoco , «o» ofiante che fia il piu vai orafo , ed il 
piu genero/o elemento, [ottiene , quafi con molta 
patienzj* , di rifplendere, e di ardere entro la 
piccola lucerna a alcuna pouera femminetta . 
‘Tutto ciò fafii , perchè efsi elementi fimo cornea 
collegati tra loro , a fine di obbedire puntamen- 
te , e con gran pronte^a a quel Signore , da cui 

fu- 
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furono creati. Egli da prima fece loro dìuerfi co- 
mandamenti : ed efii gli hanno fempremai pref- 
tata intera obbedienza . oAnzj diro ancora , che 
eflt, non afrettando i comandamenti , obbediro- 
no frontaneamentci cosi fono prefi e pronti , e dif~ 
poih a far tutto ciò , che ejfo vuole. Quello , che 
agli huomini ft conuenga apprendere ed impara- 
re dalla dottrina , che riabbiamo in quefìo 
luogo recata , faprofri ottimmente da 
loro medefmi , fe pure haur an- 
no fermo , ed intendimento , 
fenz> * che 

più oltre io proceda ragio- 
nando . 
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DEL 

EVOCO 
Capo II. 

OjV ha per certo amore chi non am a 
quell’ eterno Sfere , e quell' eterna 
ferità, e quella veni Carità , e quel- 
la cara Eternità , si come dife già 
quel Dottore, che tanto amo Iddio , quanto di lui 
ne intefe . Egli fojfiraua giorno , e notte ; e fenti- 
ua dentro di fe vna voce , che diceua ; Cibus 
funi grandium : crefce, & manducabis me . 
E mentre gli humani intendimenti fi Hanno oc- 
fupati intorno agli obbietti creati, veggono far fi 
quello appunto , che nello fumicare de’ carboni 
acce fi , ouero de’ tizzoni ardenti ,fuole auuentre . 
cullile fauille , e mille piccoli fuochi filettano all - 
bora in ogni parte le mani , il petto , e gli occhi 
noHrt ; e non è pofiibile , che altri, fenica nfialdar 
fe Hefe, s’ anutci m al fuoco : e noi fi mtglian te- 
mente chiuder non pofiiamo afeatto gli occhi a 
quella luce diurna , che nelle cofe create rifplende 
a mar auiglia , vincendo efea etiandio le tenebre 
oHinate e dure della cechità humana . <£Vla che 
cofa è qucHa luce 5 cioè , che cofa è Iddio ? Ed 
amando noi quel fommo Valore , che cofa amia - 
moì E non f apendolo, a cui douremo noi batter 
: \j ri - 
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rìcor fi , e domandarne alcuna nouella ? <&Alle in- 
fenfate , e mutole creature ? A quelle , che fono 
peccatrici , e del tutto ribelle, ed oftinate ? Ntuna 
di effe ne f apra parlare appieno: an\i ragioneran- 
no tutte a voto ; e non hauranno alcun conue- 
neuole fentimento le parole , non che gli atti loro , 
ed i cenni. <&ia non olì ante cfue[ìo , egli è però 
gran co fa, che in fino le infenfibili creature, tace li- 
do fi , ci ragionino-, ed effendo mutole , ci parlino; 
e non hauendo dottrina, fieno fcientiate molto ; e 
che ciafcuna di effe habbia in ogni fua parte /o 
infegne , ed i ftmulacri di quell' Sfere infinito , ed 
increato. Laonde fu fempremai , e farà ancora 
nell ’ auuenire ben fatto il dimorarci nella fcuola 
della contemplatone delle cofe create , leggendo , e 
rileggendo quefli libri , e confederandogli attenta- 
mente . Tra sì fatti libri poi fe ne ritruoua vno, 
che è tutto fuoco , e fiamma , ed incendio -, ed ha 
in fi figurate certe vermiglie, ed ardenti note-, ed 
è tutto piegato , e collocato e r ipofio in <vna delle 
piu alte parti del ^Mondo . In effo fingularmen- 
te fi legge , e s’impara, quanto grande fia la po- 
tenzia diurna , e quale fia la fua forzai , ed il (uo 
valore -, intanto , eh’ etiandio alcuni chrifiiani fcrit- 
tori differo , la natura del fuoco raffomigliarfi 
molto a quella di Dio , adducendo di ciò diuerfi 
proportioni e conuenemkzj^e , le quali ciafcuno di 
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noi potrà leggere a fuo piacere preffo ad alcuno di 
que grandi martiri . Efjo è il maggiore fra tutta la 
dementale natura 5 ed bà vn mafcbto valore , ed 
vn alta virtù } e fi moflra come die degli altri cle- 
menti ; ed i confini del fuo regno fono quelli del 
effondo tutto . Qol fuo operare , e con la fua fe- 
conda natura ,fi rapprefenta dinanzi a noi cerne 
fe bauefje una infinita e flemma, la quale è di pj 
fleffa come principio , e crefce , e fi aumenta fen^a 
mi fura, ed è d' vna innumer abile progenie prò - 
ducitrice e procreatrice . Il conof imento , che di 
tal’ elemento fi può battere , è a noi afai ofeuro ; 
poiché luce , e non riluce 5 fi vede , e non fi vede 5 è 
corporeo, ed incorporeo ; è edefie , ed infume ter - 
retir e fofian^a^ea è compagno del Cielo, e dell’ ae- 
re, a’ quali molto firaffomtglia.6 perchè non fi te- 
me di quella (ua grande potenza? G perche non 
gli fi pone alcun freno, e non gli fi preferiaono certi 
termini e confini? Efoè qua fi vn comune nimico, 
con fumatore , diuoratore , predatore , e rubatore j 
e fi dt moflra affai fcarfo ne‘ benifici , e troppo lar- 
go ne’ danni ; ed è padre dell’otto , e delle dditie , 
e della gola . O menti bumane , che già cotanto 
errafle entro le flofofche fcuole , e dietro al fuo - 
no , non di veraci parole , ma di vani fimo rim- 
bombo ! Non è la natura del fuoco quella fleffa, 
che è la natura di Dio , sì come già le vo/ìrca 

ftoc- 
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/ciocche lingue proferirono aiuola . Iddio non e 
fuoco , ne il fuoco è ‘Dio . Non arde quel daino 
6 fere di altra fiamma , che di fiamma d'amore , e 
di carità ver/o le humane creature . EJJo non ce- 
de , e non fi muore per cagione di minute goccio- 
le d'acqua : e le pietre , e le gemme con la loro 
durerà far non pofiono refifienz^a alla inenarra- 
bile (ua pofsan^a . Voi adunque , o filofofiche tur- 
be , mai non fapefte , ritrouarfi certo lino , e cera 
l loppa , e certi fòttilijjìmi fili , che diffrangano gl ‘ 
incendi delle fornaci , e che diffrezsiprebbono eti - 
andto gli ardenti <£Wongibellt , così comunemente 
chiamati : e quelli teneri fili , e morbidi pofiono por 
modo al furore di e fi incendi , ed alla foro grande 
voracità. E ciò è così vero, che efse tele immor- 
ali furono già riceuute dagli huomwi come pro- 
tettrici e conferuatrici de’ corpi loro j credendo fi , 
che potefiero ad efii donare vna lunga via eti- 
andio dopo la morte: e però di efse ne veniuano 
ornatele ceneri de Re, i fepolchri de quali per al piin.Ub.19.ap. 
cagione erano fòmmamente riuniti. H abbiamo 
adunque a fare in vn certo conueneuol mezjqo j 
cioè ne troppo altamente penfando e credendo di 
quefla altifiima natura del fuoco , ne apprezzan- 
dola men che’l douere . ‘Parimente ci conuien ha- 
uer gran temerità di così poderofo elemento, c^> 
delle fue grandtfsime forzje , riuolgendo tulhora 
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nell’animo i grani danni d' alcun crudele incen- 
dio : ma conuten ben anche nello 'HeJJo tempo at- 
tentamente confederare , quanto più temer fi deb- 
ba Iddio ,fe follmente tn vedendo alcuna imper- 
fetta immagine di lui , ed alcun piccolo fuo Jimu- 
lacro , da tanto timore , e da tanto f> attento fiamo 
ajfaltti . Laonde non fenza ragione fu il fuoco 
va- 96 . u.j. chiamato mefsaggiere di Dio, e come precurfore 
ed anticorriere , che recata fi hauefse tn collo la 
[cure, e fojfe tutto pronto al ferire : imperocché a 
f migliarne vfeio fu già deflinato primieramente* 
nelle fourane parti dell' aria >ed apprefso in quef- 
ta bafsa terra , ed oltr’a ciò infno nelle fue più - 
profonde vipere , e nel fuo centro. Quiui efsa 
fi dimoHra feuerifsimo efecutore , ed implacabile 
le ministro della gùifìitia di Dio : qutui bol- 
lono continuamente i folf ex da quello vengono* 
ri faldati i bitumi 5 e quiui quegli eterni fuochi 
hanno il loro perpetuo cibo , e fi viuono in folte 
tenebre, ed in ofeure carceri fono rinchiufi. Per- 
chè ardono le cime de monti : perchè sfauillano 
tutte : e' perchè piene fono di fumo , e di fuoco 
eterno le fterili e profonde valli ? Quel regno 
tartareo , così detto comunemente dalla f iocca 
moltitudine , manda ed inuia a' mortali quefli 
annuntq , e quelle continue nouelle , per far gli au~ 
ueduti di ciò , che e fsi non fanno così appieno 5 cioè , 

ardere 
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ardere la terra tutta , ed il unirò e [sere vn nuo- 
uo effondo di fiamme , e non vna fi-efea ed 
amena habitatione , come pur vorrebbono chefiofi- 
fe ; e ritrouarfi vn altra vita , anzi vn altra 
morte , oltre alla pre/ènte vifibile , e temporale . 
*Abi maligna gente : obi menti proterue,e ribel- 
le l Voi bora chiudete gli occhi per non vedere 
quelle fiamme , e quelle fauille, e turate le orec- 
chie ,per non fentire cosi trifte nouelle : ma mi - 
feri fenz,* modo voi fiele; poiché, e fendo ciechi , 
ne cadrete [miramente in quel baratro , il quale 
J diamente i muti , ed i fiordi , ed i morti 
vuol riceuere , sì come apunto 
so e conofico e fere voi 
tutti. 
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i 

VA L fia il conofcimento di Dio, e 
quale la natura del tema , che già ci 
jìamo propofli , ci fi dtmofira afiai ac- 
conciamente dalla qualità dell aere , 
■mentre e fio r JÌeri illufirato dalla luce fugace d‘ 
alcun lampo ,o baleno. Noi fappiamo , che al car 
,der del folgore apparifce alcun raggio , il qual poi 
■} incontanente tolto agli occhi noftri dalle fopraur 
negnenti tenebre fopr ammodo denfi ed ofcure : e 
noi mortali parimente, hauendo r un cieco , non 
che vn ofcuro. intendimento, folamente lampeg- 
giando il Cielo , cioè con corta ed inllabil luce , 
•vergiamo gli obbietti diurni . Le cofe create po- 
tranfi da noi comparare alle nuuole, che per l’ae- 
re •vanno vagando e decorrendo dentro alle . ^ 
quali fi fiorge con tutto ciò il gran lume celefte , 
il qual tuttauia traluce , ne mai è così fattamen- 
te vinto dal tenebro fi> vapore, che non fi com- 
prenda ri(J> lendere il Sole fopr a la terra. Laon- 
de Orfeo , fiipientifiimo tra ‘ Gentili dijje , che Id- 
dio era circondato da certa nebbia, e da certe nu- 
uole , le quali noi al prefinte e[j>orremo e fiere le 
creature ,per entro le quali egli manda i fuoi di - 
utili raggi. La manfuetudme poi, e la piaceuo - 
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leZjZj* dell" aere , quando però non è concitato e 
moffo da alcuna eftrinfeca cagione , ben può a noi 
dimoftrare la bontà , e la manfuetudme dmina . 
JJ aere è come vna comune patria di tutti i vi* 
uenti-, poiché di efo ciapunodi noi è fatto habita- 
tore,e cittadino . E fio ancora è vna capi comune , 
ed è vn comune albergo : imperocché dentro dell ’ 
aere rinchiuft fiamo noi tutti, e quiui h abiti amo, 
e da efso vegniamo benignamente riceuuti ed al- 
bergati. Non c è palagio in terra il qual fea da 
paragonar pi con la bellezza, e con la piaceuolezy 
fa dell' aere , e che recar ci pofsa piu diletto fa ri- 
pofo . Oltra ciò , eflo è vn cibo comune de' mor- 
tali 5 ed è infieme vna beuanda,che da noi fi bee 
troppo foauemente. Ltfcio Ilare, che efso, quaf 
veÙimento , ci vefle ,* e che quefii panni aerei , 
mentre circondano le noflre membra , bora fono 
jrephif imi, bora caldi funi , ed bora temperati : e 
fare , che la madre Natura ripofti habbia ne 
fuoi tepori quefi variati vestimenti , a fine di 
compartirgli agli huomini fuoi figliuoli , fecondo la 
diuerfìtà de’ tempi , e fecondo i loro maggiori bi - 
fógni. E perché il diletto fi ricette per via de' fen- 
timenti , come per certe conueneuoli firade , e per 
certi proportionati canali , e fio aere è come il ge- 
nerai minifiro di tutti i diletti , ed é come l ani- 
ma de corporali finimenti : imperocché il vede- 
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re, l'udire , e l’odorare , mediante l'aere ci dilci - 
ia.no , e ci confortano. Quefi aere parimente è il 
ministro del noSlro parlare: e pero potremo dire , 
che faccia verfo di noi que II v ficio appunto , che 
pia prejfo a’ Gentili faceuano i Nomenclatori così 
nominati da latini ; poiché ci fa fcntire i nomi del - 
le genti , e ci efprime le parole, acciocché elle giun- 
gano alle noftre orecchie . ^Ma piu Jludiofamente 
ancora ejjo fi adopera ne’ nojlrt feruigi , mentre 
ci ferue come carta , nella quale , parlando noi , le 
fugaci e 'volanti nofire parole 'vengono deferiste 
ed ajpgiate . Ne punto 'vale preffo di que fio eie 4 
mento il voler nafeondere e celare i [c greti delle 
per (one ; poiché effo é di tutti troppo ben confape 
noie , ed ode ciafcuna nofha parola , e ad effo , in i 
nan^i ad ogni altro , vengono manifestate le cofe 
tutte , quantunque occulttftme . Quindi adunque 
affai chiaro ne apparifee la piaceuole^ga dell’aere » 
ed oltr’a ciò la benignità diurna , la quale Là vo- 
luto , che cotal compagnia fia continua co’ morta 
li . Laonde Cjr egorio Nazjanzjcno hebbe a direi 
che gli pareua , che i aere con vincolo di gran be- 
muulenta foffe congionto con la terra 5 e che amen'' 
due , l’ v no come padre , e i a ItrJ^ come madre » 
con fingolar cura e (ollecit udine fi Studi afferò di 
recar gtouamento ali burnana ffetie , e di mante « 
ver la m vita . Quelle opere dtuine poi intanto 
>. • - . _ fono 
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fono piu marauigliofe , inquanto la natura dell' 
aere , per fe Ile fa con fiderata , non è fe non molto 
debole , ed inferma , e fiacca , e di poco pefo , in rif- 
petto delle altre cofe create : e (ut tanta quell" alta 
Sapienza fi vale di così fatto frumento , per ma- 
nife fare le fue grandette, e per menar ad ejfct- 
to molte fte nobili operati&ni. Noi potremo peti- 
r amente chiamar l aere vn vani fimo , ed insta- 
bile elemento , ed vn vapore molto vile 5 e potre- 
mo etiandio affermare , che habbia vna vacua 
natura, ed vna vanità troppo grande, ed affai 
fi multante al mente . Con tutto ciò di quello fi 
vale Iddio, come di fuo grandi fimo min litro, e 
come di pronto e poderofo efecutore, a fne di ope- 
rar ciò , che a lui aggrada . E venendo qui a par- 
lare delle nrnole , che fi fermano nell" aere , non 
hà per certo gran fenno colui, il quale non s’am- 
mira forte , confiderando , che da vna natura così 
vacua , e mobile , e debile , ed imperfetta , e vile 
ancora, come e la natura di quelli vapori , fe con 
altre cofe fi paragonano ,gran parte della felicità 
terrena e mondana de penda. Non hà b) fogno 
quell eterno Valore delle ben ordinate (chiare » 
ne delle armate fquadre, per vincere i mortali, 
anZji per mettere in pianto , ed in fiamma amari- 
tudine tutti i viuenti . I popoli fono tumultuanti, 
e f ferifeono i petti per dolore , e vanno (cal{t con 
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le lagrime in su gli occhi , ed a man giunte chie- 
dono mifericordta con molti cocenti fo/piri , non 
perchè gli eferciti fieno contra di loro armati, non 
perchè fi fcuot a e tremi la terra, e non perchè de- 
corrano i fiumi di fuoco , ma folamente perchè <vn 
pocbetto di fumo, e di nebbia non fi aduna , e non 
fi raccoglie , e non fi congela nell’ aere . Laonde 
fi può eHtmare,che quelle parole delle diurne (far - 
Wr.of.. 3} . te ? Af ccn f or Carli auxiliator tuus : magnifi- 
centia cius difcurrunt nub cs, accenar voìcficro 
quejìa grandezza diurna , e quefìa fonema pia 
P oten Z a • E quell ’ Homero , eh' hebbe tanti occhi, 
«. a y.odyfl. chiamo Cjioue Nubium congregatorcm . E pe- 
ro i mperi mortali ne primi fecoli del Mondo , 
antiuedendo i danni, e fumicando delle feiagure , 
che adefsi ne poteuano foprauuenire ,riguardaua- 
no attentamente le nuuole,- e da que/ti 'vili ed 
imperfetti vapori, qua fi foffero fimulacri degl' ld- 
dq , prendeuano i prefagi 5 i quali poi e/si haueano 
in luogo di profetie , non che di fauie ammonizio- 
ni date da fapienttfsimi huomini,e di alto fenno 
forniti. Quinci adunque fi comprende , ma però 
come Sole in denfa ed ofeura nebbia , quanto 
grande fia la potenza, e la fapienzjt di Dio, il 
quale con sì fatti linimenti opera tante, e così 
grandi marauiglie. 

DE*' 
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COLORI 

Capo IV. 

0 in q uè fio punto, cioè dando prin~ 
ctpio al mio ragionare , ho ben grufi* 
cagione di chieder perdono , non f ure 
delle mie parole , ma de' pen fieri an- 
cora, battendo già conceputo nell’ animo di affo- 
- migliare le belìen-zje diuine a celtfìialt , cd a 
terreni colori . Io fono corretto a parlare di bel - 
dtfgt , ed in ifftetialità di quell eterna, la qua- 
le non folamente vince qualunque occhio huma - 
no, ma trapaffa etiandio qualunque fubhme in- 
telletto ,ed ho a dir e, che alcuna creata beUenzjt 
et può ridur alla mente quella beltà increata, 
dmina. 'Aia donde douremo noi prendere, al- 
meno in par te, la famigliatila di quello diuino ri- 
tratto ? Da vn poco di material vi/etto, nel qua- 
le in brieue bora tutto il bello, e tutto il lieto fam- 
biante guaHo fa vede , e fracido , e marcito ? Ha 
forfè Iddio i lineamenti Immani? E /’ affetto di 
lui è forfè fatto, come fono i no fari ? Non ci con- 
titene trafaorrere in quejìe così fcioccbe parole , di 
vna tanta Maeflà ragionando : ma fa bà più 
tofao da [limare , che la bellezza diurna faa del 
tutto lontana da ogni materia, e corruzione * e 
1 '* che 
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che non fi ritruoui , ne in Cielo , ne [opra la ter- 
ra , degno e conueneuole paragone, e proportiona- 
ta [imiglianZja . E [e pure fra le materiali , e vi- 
fib ili [ottante ritrouar fi ne può alcuna, la quale 
fra meno imperfetta , e meno indegna , noi potre- 
mo dire ejfer quella de’ color i,o ce le Hi, o terref- 
tri che fi ano , la quale e come il fiore di tutte. ^ 
quante le altre bellette. Ma Inficiando bora Ha- 
te le fiottili (fieculationi , e tutto ciò , che fi mette 
comunemente in qutHione intorno alla natura, e 
diffinitione de’ colori, del qual tema ne hanno così 
pienamente trattato molti ficrittori , che de’ loro 
diuerfi par eri, pieni ne fino i libri, diciamo fida #• 
mente , che e fri colori fimo in parte fieparati dalla 
materiale , e corporea naturale che fono come <vn 
certo me^ZjO fra le [empiici fioHanzje , e le com- 
poste , e fra le celefiiali , e le terrene . Sono i co- 
lori a guifa di a >n belli fimo volto , e dì nona vtua 
immagine delle cofiè; e mediante queHi medefimi 
colori, etiandio le dimenfioni e le mifure di effe 
cofe , ed oltr a ciò le loro propor tioni vengono a 
noi dimoHrate,e manifieHate . Efit fino qua fi cer- 
ti lumi , e qua fi tanti Soli,i quali , e/fendo aiutati 
dall artificio della dipintura ffiecondochè vergiamo 
a tutte l' bore, confiituifcono e formano fin’ altra 
natura delle cofi vifibili , e materiali . La belle {- 
fa, e vagherà, ed ammenità poi de’ colori po- 
tremo 
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tremo dire , che fia come inenarrabile : imperocché 
fi ritruoua prefjochèvna infinita 'varietà di colori, 
la qual pare , che f otto alcun preci fo e determinato 
numero cader non poffa. Egli è certa cofa, che 
infino ad bora , ne preffo à Greci , ne preffo a’ 
‘Romani , non fi fono trouati conueneuoli 'voca- 
boli ,per nominargli tutti . Le loro ffetie fono ol- 
tre modo ‘varie e dtuerfè : e quelle fleffe (fette poi , 
foprauuegnendo alcun elbrinfe co accidente , benché 
piccolo molto, fi cambiano e fi mutano, intanto , 
che vedendoli la cofa colorata da lungi , o da prefi 
fo , in vna materia, ouero in vn altra , con mag- 
gior luce , o con minore , non è piu quella dejja , 
che era prima . Più oltre ancora io dico , che eti- 
andio la luce cambia in variati modi il fuo (em- 
biante-, poiché nel fuoco, nel folgore , nella luna, 
nelle lìelle, nel Sole, o (punti in oriente , o tra- 
monti in occidente, ella muta fempre il fuo affet- 
to. zAnzj quella medefima terrena luce vana- 
mente ancora riff> tende negl' incendi, e nelle fiam- 
me, e fendo vario il cibo di effe : e per que fi a ra- 
gione ella pur fi vede affai varia etiandio negli 
altri lumi. La varietà poi de’ colori dee a noi 
apparire come infinita ; poiché non c è cofa , la 
quale in breue bora, non che in proceffo di lungo 
fiat io di tempo , non fi velia , e non fi trancila r 
e non muti diuerfi babiti colorati -,che è a dire, la 

l qual 
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fttal non fi dtmotht btlla, e piaceuole, e grata * 
vederfi in molte ed innumerabih maniere ^, . 
Quante 'variate beitele di colori fi veggi otto ne 
forni >e negli altri frutti ì Hora afflar fiotto fatti 
come d’berba , bora biancheggiano tutti , bora han- 
no il colore come di carne , ed bora fono rofieg- 
gianti a gufa di forfora , onero di fiamma . Fra 
tutte le cofe corporee fai non fi tritona materia 
alcuna , la qual fra men habile , e me » difpcfia a 
jnafrrare in fe i variati colori , che la fola , e nu- 
da terra : e nientedimeno rlla marauigliofamtnìt 
rapprefentn in fe le forme di vari ed mnumera- 
biili colori . sAlla terra fuetedano le felli degli 
animali , e le penne degli vaelli , nelle (piali la 
varietà de colori frngularmente rifplende . Chi 
adornò , e ehi dipinfè quelle Uggierijffime fiume ? 
Chi fu quegli , che le ingemmò % e che le coperfe 
i oro, e d'argento? E chi non vede, che fecondo 
il variare delle età , in effe fi raffigurano i colori 
de rubini , e degli fmeraldi , e de zaffiri ? Cbe ine- 
narrabile belle^a adunque , e cbe m finito te foro, 
farà di colui, il quale fpefe tante ricchezze per 
adornare la foprauue fi a d’ alcun vece Ilo? Seguo- 
no apprefo in quello vficio di dimofirare le" bel- 
lezze dittine tutte le pretiofe gioie, e le gemme . 
In e fie irradianti fono , non cbe fplendidi, i colori: 
in efie fi veggono affai robufii e gagliardi equini 

. . - fi 
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fi Hanno come in propia fedta e trono : ed in effe 
tengono il loro principato quaggiù in terra. E 
quefie bellefge tutte , oltre ad alcune altre , /<o 
quali pure noi non Inficieremo di raccontare , par- 
torirono il diletto , e la giocondità 5 e fono come 
maefire , che c inuitano ad allegrarci , ed a fejteg- 
giare , mentre fi confiderà , da quali fonti fieno 
ficaturiti quelli riui , ed in qual regione 0 parfe , 
tolti fi filano così fini lauori . Non c è poi parte 
alcuna del <±Mondo nofiro vifibtle , nella quale 
apparifica tanta douitia e tanta copia di sì efiqui- 
fite 'vaghezze , e giocondità , quanta ne apparifce 
nel fiembiante e nell' affetto del Cielo. Quello in 
vn punto fi tigne di mille colori , e per lo piu bel- 
li e vaghi, e fopr ammodo gratiofi a veder fi 5 de' 
quali poi vefiiendofi effo , pare che fiefiegy , e s' al ■ 
/egri . Laonde comparendo talhoranel Cielo quell' 
arco celefie cotanto nominato, i mortali tutti ver- 
fio di e fio dirigano lo /guardo , e non pofiono cefi- 
fiar di guardarlo , efiendo prefi da gran diletto , 
ed infieme da fiomma marauigha . 6 perciò que fi- 
fe , e fimiglianti belle&Zje chiamar fi potrebbono 
il fioaue fiapore , ed il mele degli occhi , ed vn dol- 
ce , e piaceuole loro tiranno . ^Mentre e fio arco 
apparifice nel file lo , pare , che la Natura fabbri- 
car vagliava arco trionfale, e comporre vn va- 
ghifiimo apparrecchiamento , nel qual fieno per 


6* DELLE LAVDI DIVINE 

veder fi belli fimi obbietti , e diuerfe rappref rifa- 
ttemi ,con fimfitma arte ordinate e fatte: ed 'ulti- 
mamente il tutto fi compie , e fi termina , facen- 
doli r una folenne e pompofa mofira di pt» colori , 
^Ma quefla fitta gloria poi 'viene fcemata , e com- 
perata con la calamita della fina breue <vita : im- 
perocché, sì come improuHifiamente nafice,così [ti- 
bialmente fi muore . E ciò fafii acciocché s' impa- 
ri, come fatte fieno le pompe mondane { poiché 
etiandio quelle celeHiali non hanno ferma [labi- 
lità , ne intera e piena fermezza . Nella rappre- 
fentntione de' quali colori fi conofie tuttauia otti- 
mamente l’arte di quel fiutano dipintore Iddio: 
conciofiiecofacbè l' arco cele fi e , mediante que fili 
fuoi colori , rapprefenta a noi tutta la natur a •vi- 
sibile , e creata. Il ceruleo ci pone aitanti agli oc- 
chi il mar e, e le acque -, il candido , l'aere •, il ver- 
de, e I herbofi , la terra $ il vermiglio , le fiamme , 
ed i fuochi. ‘Della qual celefie pompa pare , che 
fi mostri emula ancor la terra j poiché ella pari- 
mente ne produce vn fiore ad efio fimigliante, col 
quale non meno fi ornano i campi, che con quello 
il Cielo . 0 alta faptenz^a,che vince ogni pen fie- 
ro etiandio del Taradtfi ! Per così brieue [folio 
adunque vna tanta , e sì grande opera ? (he jflen- 
dore di grandezza è quello , e che magnanime 
imprefe fono qnefic, nelle quali fi dijfrt fifano , e 

per 
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per così dire , fi gittano via, e fi rompono così 
pretiofi l m on } Sono poi le celefiiali bellette mol- 
to dijfufe etiandio per l' aere 5 ed in e(fo,come m 
•un mare » elle vanno vagando e pattando per 
tutto ; ed allhora mafiimamente , quando /’ aere 
fi vede tutto lucido per la fomma ferenita del 
Cielo, cioè , quando le He Ile ornate di difu fato lu- 
me fi fanno vedere piene d’ inufi tata le tuia in vn 
bel fereno . fifuefta chiarella , e queHa purità 
dell'aere vince di gran lunga lo (fleti dorè delirai 
gemme , e dell’ oro . Noi quaggiù in terra non 
habbiamo co fa, la quale piu ageuolmente ci rap- 
prefenti alcuna forma, ed alcuna idea delle bea- 
te fedie,cbe f aere nofiro terrefire, Mentre è illu- 
minatole tutto (jtlendtdo, e (incero e fcbietto. £(fo 
nel fembiante fi raffomiglia a corpi celeHi , e da 
quelli viene diHinto col folo folgorar delle f Ielle 5 
poiché altramente , a guifa di Cielo , e tutto dia- 
fano e tra/f urente > ed è mobile , e lucido , e cir- 
condante tutta queHa mafia terrena. Laonde Id- 
dio , per che i mortali non s ingannafiero , / ’ vno 
per l'altro prendendo , acce fe colafiu tante face Ile , 
e tanti fuochi , che fono le He Ile , per via delle 
quali chiaro fi conofceffe d’amendue la differen- 
za . Qupff aere poi in alcun tempo , piu che in 
altro , accrefce le fue bellezju , come a dire, nella 
primiera bora , che vieti partorita la luce . La 
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qual' bora fi potrà chiamare la primauera di cias- 
cuna giornata ,non tanto per la varietà de fiori, 
che efia con f eco mena , quanto ancora per la fe- 
renti a , e per la giocondità , e per la fua grande 
piaceuolezga . Ed è cotanto bella in fe Fiefia , e 
nobile , e ragguardeuole , che ben non fi può di fi- 
cerner e , fie ella partorifca il Sole , onero fe il So- 
le fa il padre di efia, ed ella altresì la fua carifi 
[ima, ed amata figliuola. Ada che ne Jegue ? Se 
ella è figliuola , il Sole nafce dopo il morirfi dell' 
alba 5 e così e fio Sole vien ad vccidere quello fico 
lieto e carifiimo parto : ma fie ella poi c la madre 
del Sole , effo in ciò fi raffiómiglia agl' ingrati fi- 
gliuoli , che comparifiono nel ^Adondo , mediante 
la morte di colei , da cui furono partoriti . Le al- 
tre felle poi, in queft' bora primiera , come fe ha - 
ueffero fenno ed intendimento , laficiano liberei 
quelle fpatiofe campagne , e quelle celefti contrade 
a chi può piu di loro , e quafi membra di ma- 
beri ordinata repubblica , fi traggono in difparte 
per reueren&a del loro Principe, e Signore 3 in- 
fognando per tal modo a mortali, douerfi hono- 
rare le terrene podeflà , e conuenirfi molto ap- 
prezzare i mondani imperi , e frettar intera ob- 
bedienza a chi fignoreggia , ed è maggiore di noi. 
Laonde ne pure Lucifero , poderofifisimo , e di 
gran cuore fra tutti i celefitali fplendori , può 

molto 
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molto dorare, e mantener fi in fiato , benché, prò* 
cedendo con pii» Unto pafiò,ehe gli atri non fan* 
no, fi dia vanto di poter’ efier l' vlitmo a partire 
da quella fu* tenuta e ptfitfitone , ed a Inficiare 
quell'imperio , che già batte a . Ed e così fauoreg* 
gMta quell' bora, e così priuilegiata , che i fiori , 
leuandofi fufo la mattina molto per tempo , mo[* 
tram per certo modo di voler’ adorare la /«co 
[urgente: e pare, che le mutale fleffe, le cfuah nel* 
le altre bore inuidtano la belletta de giorni e 
del Sol t, s ingegnino in quel punto di boxer or e V 
aurora, variando in ben cento modi i belli fimi 
loro affetti , ed i loro fembianti , ed accogliendo 
olir’ a ciò , e lufingando con molta ktitia il motel* 
lo parto della luce ad efse fopr ammodo caro , 
N a fiondo poi f aurora ( o marauiglta ) quantun* 
que tutte le altre fielle fi muoiano , indirà con 
tutta ciò, che in effa rinafca ^snellamente il Mon* 
do ; e non tanto perchè ella fia la madre de cela* 
ri, e come la vita degli occhi mortali 5 quanto, 
ancora perché è la madre delle opere , e della Un 
titia. Laonde quell’ alta ed eterna Sapienza comn 
prendendo la mtfera conditone della natura bu* 
mana , che fuggita fi farebbe dal faticare, e da’ la-* 
uorpj , me [colo l’ amaro con malto di dolce, citta* 
mandola ed imitandola a tremagli nell' bora 
mattutina, la qual "e ripiena di tanti diletti y ed 
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p così bella a 'veder fi , e così dolce a gufa- fi. 
Certamente , in contemplando , e lodando infieme 
quella inenarrabile Bontà dtuina,parmi di por- 
gere famoreuole cura di quel padre di famiglia, 
e. di quel follecito paflore , t anali , nell ' apparir 
dell' alba , multando i famigli , e tutti gli habi- 
fatori della loro pouera cafa , o capanna alle fa- 
tiche , traggono fuori la cornamufa , ouer zampo- 
gna , e quella cominciano a fonare così dolcemen- 
te , che quel fuono parer poffa tii* folio vn pia- 
cerle inulto a festeggiare, ed a prender’ alcun 
diporto, che a dar principio alle opere faticofe * 
dure . oA così lieta fella, nelle pii* dolci e piu 
amene fi agion't, danno principio e cominciamene 
su per gli alberi molti vccellt coloro •variati can- 
ti. Eie aure fi effe mattutine fono inuitatrici, ed 
annuntiatrici della letttia ; e r aferenano noume- 
no l’animo, che l’aere, / campi , ed i prati fo- 
no allhora d’ogni intorno Defitti di fiori nati poco 
auantii e da e fi vengono arricchiti , e coronati 
nel bel mezj{p delle ruggiadofe herbe: ed i rami 
degli alberi pur allhora con 'vicendeuoli , e dolci • 
tnouimenti fanno •vifia d’ inuitarfi a carolare. 
Gli animali tutti poi con diuerfi atti molìrano 
di effer’ affatto contenti ed appagati per la venu- 
ta del nouello giorno $ e ciafcuno di efii , come fe 
vfiifo foffe da lunga cattiuità,e da ofettro coree - 
■» re, 
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re , tutto ft ricrea , e fi gode . Jllhora i petti Im- 
mani, etiandio parlando naturalmente , fono af- 
fai piu voti e liberi dalle ire , dagli j degni , e da 
certi altri impetuofi affetti: ed in quella primiera 
fiagione,ed in quel felice tempo, con la maniera 
della loro vita fi raffomigltano alla giouanetta 
età, e puerile, la quale non bà ancor [entità al- 
cun raggio cocente, ne alcun duro oltraggio degli 
anni , cbe poi ne foprauuengono . E con tale inten- 
dimento, e con tali mifttre ed ordini bà voluto ti 
(Creatore dell * Vniuerfo dicane , e temperare la 
vita humana , acciocché ella fojfe chiamata , ed in- 
dotta a dar cominciamento alle fatiche con 
minore (ita noia 5 ed acciocché , lauo- 
rando volentieri , fi fitggijfe dall 
olio , e dalle lafciuie , e dalle 

nodue morbidezze . . ' 
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IMPRESSIONI CELESTI, 
ouer" aeree . 

\ 

Capo V. 

1 V 

CON quali parole fi conuiene alle 
menti contemplatine dar principio al 
loro dire, mentre elle , confederando 
le grandezjzje dittine , ver fo di quelle 
fi riuolgono,c con effe prendono a ragionare, (aluo, 
tori quelle lamenteuoli , le quali non fenzjt giufla 
cagione furono già proferite da quel fommo con T 
templatore Agallino , mentre par lana dell amore ? 
Sero te amaui pulchritudo tam antiqua , & tana 
noua : Sero te amaui , dtfe egli. Così appunto 
dir dourebbe ciafiuno di noi , lamentandofi della 
fina tarda mente, e del fuo animo o furo, che non 
mai , o molto tardi almeno , fi folleua verfo "li 
obbietti diurni, cioè verfo quelle grandeZiZje , o 
quelle bellette, e quelle potente, che fono così an- 
tiche, ed infieme così moue. Tra le quali tutte 
ci fi rapprefentano quelle altijfime parti del Qielo 
chiamato Etera , ed aere infieme , o fublime , o 
mezzano, o infimo che fia. E par mi di vedere, 
che in quelle nobilijfime parti del Adondo ven- 
ga afiai volte dalla infinita potenzia di Dio ap- 
parecchiata ed aperta vna grandifiima [cena in 

ve- 
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•veduta del Mondo , nella quale fi rapprefentino 
diucrfi tragici auuenimenti . Quegli antichi ma- 
rtiri delle filofofcbe ed humane fetenzie piu oltre 
procedettero co’ penfieri , e co loro laudeuoli di fó- 
gni, che non fi credono perauuentura gli huomi- 
m men ftui, e meno feientiati: imperocché pare , 
che il vulgo e filmi , le commedie , e le tragedie ef- 
fer fatte (olamente per dilettare la moltitudine , e 
non per recarle anche gran giouamento . Elle fu- 
rono ritrouate sì per apportar diletto, ma infìeme 
ancora per giouare . Vero è , che la commedia , sì 
come quella , che riguarda principalmente i fatti 
delle priuate perfone , e gli affetti de cittadini , ci 
ammaejlra di cofe affai minori , che non fa la 
tragedia , la quale abbraccia gli atti de’ grandmi- 
mi Principi,e maftmamente quegli auuenimen- 
ti , che recano timore , e jpauento , acciocché i gran- 
di Signori fieno poi per via del timore ammaef- 
trati,e con C efempio altrui penfino a ciò , che ad 
effi può interuenire . 6 pero noi ci moutamo a 
dire, che colaffu in Cielo, cioè nell’Etera ,per bc- 
nificio degli huomini , ci vengono rapprefentati 
vari atti , e vari affetti tragici , e da temerfi 
molto : e quefla è opera della fomma potenza , e 
prouidenz^a di Dio , il qual vuole , che i mortali 
veggano alcuni horridi obbietti , affinchè gli ani- 
wttloro pano riempiuti di timore . La grande f- 
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fa poi di quefii mali , e di quefii terrori , fe la 
cfyfaeftà Diuina non ponejfe modo e termine ad 
e fi , creficerebbe in gui fa , che ne verrebbe grandi fi- 
mo danno alle co/e humane, non tanto per lo con- 
cepirlo timore, quanto ancora per altre offe fi s e_> 
fciagurc . Quella mede fi ma prouiden^a , e quest' 
ordine , e quefia cura diuina fi fcorge ancora 
negli e f etti ed atwenimenti terreni , e bafii : e 
pero i fer penti, e gli altri nociui animali non cr e fi- 
cono fi non ad vn determinato numero i e lepefi- 
tilente non fogliono durare oltre ad vn certo ter- 
mine 5 ed i mah hanno i loro periodi , ed i loro 
confini, fuori de’ quali, fe la Natura non cede , 
efi ne rimangono i perditori. Similmente dicia- 
mo , che fe Iddio non ponejfe i confini ed i termi- 
ni a que’ terribili e mojiruofi effetti , che nell 
Sfera , e nella piu alta parte dell aere fi forma- 
no e fi producono, mifiera per certo farebbe la na- 
tura tutta inferiore , non che I human a . Cela fu 
fi generano grandifimi fuochi , i quali per loro 
natura fiarebbono atti , aumentando fi a noi, a dif- 
truggere gran parte delle cofe inferiori con la lo- 
ro prefinxja, e virtù. Quiui fi veggono le come- 
te hauer diuerfi fimbianti , e tutti ff attentatoli 
ed horribihte veggonfi parimente letraui arden- 
ti , e le faci , ed i vafi colmi di fiamme , affinchè 
il genere humano da quelli tragici affetti impari 
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* temere la potenza diurna . Taluolta ancora ne IT 
aere fi fono fintiti Strepiti di arme, e di trombe; 
r fi fono appreso vedute delle armate [quadre^, 
aeree, ed infieme infocate, AnT^ tathora ini rap* 
prefentati fi fono gli eferciti combattenti, ed i tu - 
multi , e le con fifoni , e gli Crepiti delle battaglie ; 
e gli armati volti, ed il fumo, e le faette ; contro 
alle quali calamità fieramente , fe Iddio mode i. 
rate non le baueffc , valuto non farebbe mai, ne 
elmo , ne Jfada . Quafi della medefima natura fi 
d imo frano effer’ etiandio i folgori, e le faette, ò 
baleni , e le c or ru fiat ioni , non volendo noi ho* 
r a quelle cofe fra loro distinguere fenz. # alcun bi- 
fogno . Quefii folgori furono già diagli Antichi f il- 
mati quell’ arma , che adoperaua (jioue fupremo 
loro Dio per punire i mortali. Nel che la infet- 
to e folta Gentilità pensò,/ diffe molto male: 
ma egli è però vero , che non fi ritruoua quaggiù 
nel <SMondo co fa materiale, e fenfibile, della qua\_ 
le bauer fi debba maggior timore, e maggiore ffa* 
uento, che della faetta folgore. Quanto forte t 
poffente effer dee quell’ arco, che fiocca tati fàete\ 
e quanto poderofo e gagliardo quel bràccio , che 
mena così fieri colpi ì La faetta folgore domina 
il mar e, e la terra; e ben dimoftra di bauer fin - 
golar odio verfo i più alti e piu rileuati mónti . 
Ella hà vn pefsimo odore di folfo , e di bitume : 

• - , e P a ' 
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e pare , che con (fuetto dimottrar ci voglia , che il 
‘ Tartaro , e la Stigia palude ,per così dire , fi ri - 
truouino etiandio nelle piu pure parti dell' aere, 
e fra le ttelle 5 e che le tre diuine non meno fen- 
dano dal Cielo, che faturifcano dalla terrai e che 
per tutto , fe Iddio volejfe, vi farebbono gl Infer- 
nali chiottri 5 e che per gli maligni altro non fa- 
rebbe quello fiondo tutto , che vn Inferno . 
Ter che poi maggiormente fi manefettajje , la po- 
tenzia diuina ejfer quella fola, che è infinita, a 
quelle faette celettiali , ed a quelli incendi, ed a 
quelli terribili ed horribili auuenimenti ha date 
e pr e fritte le loro leggi, per via delle quali ogni 
huomo conofefse , che la fola ira diuina non ha 
fchermo , ne riparo alcuno , potendo di altra parte 
le altre cofe tutte hauer rimedio , e difefa . Però 
alcuna grotta, ed alcuna ofcura cauerna, folgo- 
rando il Cielo, può ejfer e piu cara, e piu agiata 
fianca, che non è qualunque palagio: e vogliono 
ettandio alcuni Scrittori, che in ciò fieno affai più 
priuilegiati certi animali, che non è la ttejja na- 
tura humana . Ed oltre al fuoco delle faette, non 
è ancora gran flagello celeftiale il veder piouere 
dall aere nelle piu belle ttagioni dell anno , che 
fono la primauera, e f autunno , tante agghiac- 
ciate pietre ? Si vide anche taluolta la grandine 
ejfer' imbrattata di fangue : e difcefi fono talhora 
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pinguino fi rafie lletti da bianchi corpi delle nuuo • 
le, e dalle loro non fangutgne vene, Anzj. dico 
piu, che piovuti fono da Cielo etiandio alcuni pe^- 
gi di carne , come fi colafiu fojfero Hate inci fi le 
parti de’ corpi humani , acciocché i mortali con 
quefii fanelli a fi etti impara]] ero a temere l’ ira 
di Dio . &Ma chi crederebbe , che la potenza di- 
vina dimofir or foglia la fua grande , e giufiifiima 
ira , non filo mandando dal Cielo vna fiffoft 
pioggia ma facendo etiandio cadere [opra la ter- 
ra vn altro piouente , e fiillante humore , il quale 
con sì figreto ed occulto modo ci danneggia , che 
quafi incredibil co fa farebbe , fi non fi conofceffe 
per efierienaa ? Scendono in alcun tempo dell 
anno affai lentamente, e quafi inuifibilmente , le 
pruine, le quali, a veder fi, fino come ingemma- 
te , ed inargentate , e come tante perle terrene, e 
ville [che: ed effe hor paiono a' riguardanti efser di 
color vermiglio , ed bora di ceruleo , e talvolta an- 
cora a guifa di fiammelle ; sì che per la varietà 
de’ colori fimigliano vna Jri filueiìra . E quella 
fieffa Iri fi rappre finta etiandio a maraviglia ne' 
lumi accefi delle lucerne , come offeruaranno già 
alcuni non ferina grande loro fiupore,-ed oltr’a ciò 
ne' fiori de’ campi , come pur detto habiamo poco 
davanti . Ala molto maggiore fin zi alcun dubbio 
farà lo llupore , in vedendofi nelle pruine , colà 
T nel 
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nel rncZjZjo degli herbofi campi , quafi vn adu- 
namelo di tutte le piu lucide gemme , anft vn 
pretiofo te foro. Il qual teforo però, non ofiante i 
fuoi (flendon , ed i fuoi raggi così vaghi a ve- 
der fi ,può ageuolmente ridurre in fomma pouer- 
tà e miferia gl interi popoli , quantunque ricchif- 
fimi : conciofsiecofachè la pruina , quafi /opra il 
corfo della Natura , efsendo e/fa di natura fred- 
difsima , ed etiandio afsai piu fredda , che non è 
la neue , difecca , incende , ed abbrucia i feriti 
terreni i il che auuiene per volere di Dio , il qua- 
le dallo ftefso ghiaccio fa nafeere le arjure , e gl 
incendi . Ecco le armi diurne : ecco le (bade , e le 
lance : ecco gli lìratagemi militari , e gli artificio fi 
trattamenti ed ordigni, co’ quali voi miferi mor - 
tali, fenica pur' bauer ne in prima alcuna notitia, 
t fenzja poterne fperare alcun bum ano , e mon- 
dano rimedio ed aiuto, flètè così ageuol- 
mente vinti da quel fommo , e pode - 
rofo Ducete Trincipe 
celellìale. 
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DELLE 

ALTRE IMPRESSIONI 
aeree . 

Capo VI. 

EDVTI babbiamo gli abbrucia - 
menti dell’aria , e gl’ incendi del fa- 
lò, e le armi, e le ffade, ed i dardi , 
co’ quali e([o falò ferifee le cofe infe- 
riori afè t e di [e molto minori . 6 quali cofe pop 
fono maggiormente dimofirare la potenzia, e l\ 
ira diuina? Hora, a pii* piaceuole materia per- 
uenendo ,fi hanno a mefcolare gli effetti feri co’ 
manfueti , ed i punimenti co’ cariteuoli tìfici : 
concio fiieco fiche noi conofceremo , che alcuni effet- 
ti del falò , e dell aere hanno in fe propietà di 
donare a’ mortali diuerft benifici , ed etiandio di 
recar loro diuerft flagelli {e che così dell’ tona , co- 
me dell' altra naturai virtù e forz^a fi vale Id- 
dio, hora per manife fiore la fua bontà infinita, 
ed bora per dimoflrare la fua diuina giufìitia. 
Di quelli marauigliofi effetti ne hanno affai difi 
tefamente , ed in piu luoghi trattato le [acre Car- 
te : e Iob in particolare , filo fof andò nel vero con 
alto intendimento, ne ragionò con sì buona dottri- 
na , che effo filo , non oflante che fia fiato fcrittore 
antichifitmo , ed affai piu antico , che non furono 
i L quegli 
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quegli altri naturali filofofi Empedocle , Demo- 
crito , Eraclito , e Parmemde , (eppe con tutto ciò 
piu di loro tutti , e meglio fcrifse , non dirò delle 
cofe eccedenti il corfo della Natura , che ciò e 
manifeflo , ma etiandio degli obbietti naturali, e 
che alle naturali fpeculationi fi appartengono . C jli 
fudiof delle fagrate Scritture, i quali intorno ad 
efse hanno con fumato gran tempo , non hanno fi- 
eramente biifogvo che piu innanzi io proceda 
con le parole : ma quelle altre perfone poi , che_j 
non le hanno fi udiate così bene , tali fono nel ve- 
ro , che troppo ci vorrebbe per informarle appie- 
no di quefto fatto. Però, lafciando da parte le 
alte fpeculationi dell ’ antico lob , noi tratteremo 
in prima della natura de' venti, la quale è così 
varia ed incollante , che bora ci nuoce , ed bora 
ci gioua . La forala loro in terra è grandi fiima : 
e fono operatori e facitori di così grandi effetti , 
che ben paiono hauer libero dominio fopra tutti 
gli elementi . Efii pofiono cagionar’ i folgori , e 
portargli contra di noi : efii sferzano e flagellano 
l'aria a loro piacere , e /’ hanno in loro dominio e 
balia : ed ejfi tiranneggiano il mare , ed aprono 
le voragini nella terra , e fommergono le città 
intere . E quando auuiene , che nelle vifeere^r 
della terra fi truouino imprigionati , montano in 
grande ira e f degno : ed e fa , mediante il tre* 
> muoio , 
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muoio , tutta fi fcuote , e bolle , e freme . Il qual 
moflruofo effetto pare che fia una vtfibtle, ed una 
corporale immagine dell ira muifibile di Dio . 
Mi piace in queflo luogo riferire certe fingolari 
ed efquifite parole del diurno Cjrtfoflomo , mentre 
egli parla di queflo moflruofo flagello diurno . 
Vidiftis Dei potentiam ? Vidiftis Dei benigni- 
tatem ? potentiam , quòd orbem terra: con- 
cufferitj benignitatetn , quòd eum cadentem 
fìrmaucrit: iramo vero in vtroquc potentiam. 
Se benignitatem : G poco dappoi $ Vidiftis quàm 
fragile fit , Se caducum genus humanum * Cu 
fìeret tcrraemotus, Tic ego apud me cogitabam . 
Vbi nunc rapinae? vbi fraudationes ? vbi im- 
peria iniufta?vbi faftus? vbi principati? vbi 
oppreflìones? vbi fpoliationes egenorum? vbi 
diuitum fuperba faftigia ? vbi principum im- 
peria ? vbi mime ? vbi timores ? vnum tempo- 
ris momentum faciliùs , quàm aranearum tc- 
las , omnia diripuit , omnia deftmxit : Se au- 
diebatur Ciuitatis ciulatus , omnefque ad Ec- 
clefiam currebant. Cfuando poi effluenti fi veg- 
gono liberi , e poffono rompere le carceri , a guifit 
di fiere crudeli e furibonde , efeono dalle grotte ,c 
dalle cauerne , e da folti bofebi , e dalle ofeure valli , 
a fine di apportare infiniti danni. I loro mouimen- 
ti fono come di perfona impalcata , e farneticane 
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te 5 poiché hora fi volgono in giro , e fono coment 
voragini dell’ aria, che ogni cofa inghiottire, e con 
feco tira ; ed hora mugghiano fortemente $ed bo- 
ra Rridono , e mandano bombili fifcht , e qua fi 
favellano , facendofì beffe della debole^ a e fiac- 
cheZjZj* de rniferi mortali da efii cotanto tribola- 
ti. E fi nelf aere cagionano grauifiime tempefìe , 
e procelle ,• e quivi , mediante i venti , fi fanno 
etiandio i naufragi , e fi veggono difiorrere m di- 
uerfe parti le fortunofe onde aeree: e però efii con 
la loro violenza confiituifcano e formano nell’ 
aria vn altro mare tempeflofo. Quell' aeree vn 
libero campo , ove i venti , come in vn teatro , 
fanno efferimento delle loro for^e . E sì come /’ 
huntana cupidità ed auaritia ha trovato modo di 
navigare i mari : così la cupidigia della gloria hà 
voluto ancb’effa più d’vna volta effmmentare, 
fe fi potejfe dagli huomini folcare quello aereo 
mare , volando . Ada alla fine poi fi è comprefa, 
che l'aere non è il mare degli huomini , ma degli 
vccelli (t blamente , per entro il quale effi vanno 
tutt bora nauigando . Ne folamente nel mare 
aereo dimofir ano i venti la loro gran for^a epof- 
fanz>a , ma la dimofir ano e mariiftfiano etiandio 
nel mare terreno e baffo , quantunque fia di ma- 
teria piu grane, e men nobile, e meno ad efii ob- 
bediente : e pare che ver fio quelle f alfe acque in- 
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crudeli fc mio alibo r a maggiormente , quando fen- 
tono far fi alcuna forte refifienz^a . ‘Dife già T li- 
mo , che i venti regnauano nel mare : ma non hà 
dubbio y che può nafcere gran conte fa, fe piu nel 
mare , o pur nell’ aere e fer citino il loro dominio , 
ed impero . Egli è così grande la copia de' navi- 
ganti , che quafi infinito è il numero di que vi- 
uenti , che fi mantengono , per così dire , in vita 
con quefio fiirito , e che fono come animati da 
quefia anima , dada quale efii prendono vigore 
e forila di operar tante, e sì grandi marautglie. 
Sentono i venti in vece di ale a’ mortali 5 e don* 
no l’ agili à a piu graui e piu ponderofi corpi, e 
quelli rendono leggieri : ed efii fen^a troppa fatica 
ci fanno lungamente peregrinare , mofirandofi in 
ciò afai piu fauoreueli a noi , che non fono agli 
vcceili ftefii , i quali col dibattimento delle ali 
vengono ben sì portati da efii, ma tuttauia fati- 
cando . / mari , le terre, gli efhemi Itti, e le piu 
dijgiunte parti dell' Vniuerfa fi congiungono e fi 
vmfcono mediante i venti , i quali , via togliendo 
i diuorttj e le feparationi fatte da’ fiumi , e da’ 
golfi marini, accoppiano infieme, e adunano come 
in vn fol corpo ì acqua , e la terra , che per altro 
farebbe come (fietfata e rotta , e di molti pezjù 
fabbricata . Laonde col benificio de’venti noi pof- 
fiamo godere dì vn Mondo intero , il quale, fen- 
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xa e fi , farebbe tronco e diu'ifo in molte partii « 
verrebbono per conferente ad effer piu fiondi 
ferina alcuna nollra •utilità , an^g con grandifitmo 
noÙro danno . Infinite riccbezju poi fono ripofie 
nell ’ arbitrio di quejìe aure $ poiché effe portano i 
tefori bora in Oriente , ed bora in Occidente ; e 
fono in loro balia tutte le pii t pretiofe cofe dell* 
terra. Effe danno principio, e fine alle guerre ; e 
da effe •vengono pur compartite le vittorie 5 ed 
oltr’a ciò gl' interi eferciti , così del mare, come 
della terra , veduti fi fono affai volte effer abbat- 
tuti e morti da vna leggina aura mefcolata con 
alquanto di fumo , 0 di nebbia , 0 di minutifsim a 
poluere. ‘Ben fei infenfata, 0 bumana natura, e 
ben fei piu che morta , anfi tu non fofii mai vi- 
ua , ne farai giammai in alcun tempo , fe qutfii 
miei detti , e quelli miei raccontamenti non ti 
fanno fcuuenire , che co fa fia Iddio, cioè quan- 
to grande fia la fua potenza, e quale fia l’ in fi- 
nito, ed incomprenfibile fuo vigore. Non c è com- 
paratone fa ì infinita virtù , e la finita : e pero 
deboli faranno fempremai quefie mie narrationi 5 
e conuerrà , che del continouo quella mia lìngua, 
fauellando , chieda perdono . ‘Ragionato babbtamo 
della forga e poffan\a de’ venti : bora è deuere, 
che fi ragioni alquanto della loro manfuetudine , 
e de loro benifici , ed wfiememente della loro pia - 

ceuole 


Digitized by Google 



' LIBRO SECONDO. &/ 

■ceuole ed ammirabile natura . Il qual tema , efsen r 
do del tutto diuer/o dal precedente, ci farji ottima- 
mente conofeere, che Iddio non è rnen mifiricordio- 
fo , che gtuìlo ; ne meno benigno e mite , che rigido 
e feuero . Sono t venti l'vno dall'altro molto dige- 
renti di natura ; poiché alcuni fono dtfienfatori 
delle gratie,ed alcuni delle calamita , e degli af- 
fanni. Efii portano con f eco i abbondanti : ma 
bene fiefio fono etiandio cagione della flerilita de' 
campi , me (colando t ut tatua co gaudi , e co piace- 
ri la trifìitia ed il dolore . Chi non temerà della 
giufjtitia diurna, la quale nello [patio di breue bo- 
ra, con lo [furare di alcun vento , toglie , ouir do- 
na alle regioni infiniti te fori ? Non fi confidera- 
no quefie cofè da’ mortali 5 ed e fi non veggtono -, 
che non meno con vn poco di aura , che con vn 
foco di nebbia , 0 di caligine , ella diftrugge , e dif- 
fipa tante ricchez,{e,e tante mafie d'oro , e d’ ar- 
gento , e di gemme , quanto valer ebbono i frutti , 
che da efia rimangono arfi, e coufurnati . E que fi- 
la vendetta in tanto è maggiore , in quanto ella 
fif * con sì piano e sì dolce modo , che i puniti 
bene non fe ne auueggono , fe non paffuti piu gior- 
ni . E che cofa è il vento ? Quanto leggiera , e 
quanto fittile è quella [ollanft , che non hà for- 
ma , ne figura , e che veder non fi può in alcun 
modo con gli occhi corporali ì E pero efjo è così 
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fimigliante a fe mede fimo , che non c è differenza 
maggiore fra /’ aura , e /’ aura , che fra la neue , 
e la neue , e fidi latte , ed il latte : non ottante la 
qual conformità e fimiglianza , producono con tut- 
to ciò i ‘Venti così contrari effetti , sì come quelli , 
che fono hor feddi , ed hor caldi ; bora fecondi, 
ed bora ttertli ; hor propitq , ed bor maligni. . 
Piu tnnanTg ancora quefia loro grande 'virtù fi 
dittende , e fi allarga 5 poiché penetra infno gli 
animi, e le menti humane, quantunque non fieno 
punto materiali. Uff fanno , che •vari e differenti 
fiano i cottami bumani , quelli rendendo bor fie- 
ri, ed bora manfueti , bora Stabili , ed bora infia- 
lili oltre modo . Hanno poi i •venti così diuerfi 
'vfici , e fono a tante cofe intenti , che sì come non 
meno ad efii , che alle Adenti attratte dalla ma- 
teriali conuiene F effer chiamati /piriti , così pa- 
re, che nell' •vficio ancora fi conuengano , ed in 
molte cofe fi raffomiglino . Efii fono come gene- 
rali v fidali della Natura ,sì come le e Angeliche 
fiottante fono ministre della Gratta. Operano in 
ogni luogo ,■ e paiono hauer anima , e adoperar la 
ragione 5 e fanno, per così dire, le •vigilie, e /<o 
guardie /òpra la terra con ammirabile •vicifiitu - 
dine , e ‘vigilanza ; ed oltra ciò fi dimostrano in 
guifa periti de' mouimenti celefii , che ammaef- 
trano i mortali del nafcere , e del tramontarci 

delle 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 


*9 


delle l Ielle . E quefle cofe tutte , (è con attento 
{indio verranno ef aminate , non fi troveranno, 
forfè verifiime ? Si certamente. Angt aggiungo* 
che in tanto faranno maggiori, in quanto not ap- 
pena comprendiamo , che cofa fia Ì aura , e donde 
•venga , e quale fia la fua patrta , e da quali fon- 
ti fcaturifca : tanto fono vari per loro natura i 
venti, e così poco conofciuti. Efit non hanno pa- 
tria, e fono habitat ori di tutte le terre: per tutto 
fono foreHieri , ed ogni parte delle terre , e de 
mari è la loro patria . Ada per non dimorarci 
piu col penfiero in quefle inflabdi aure , prendia- 
mo a ragionare delle piogge, la natura delle quali 
molto fi rajfomiglta a venti , recando effe o gra- 
tti danni , ouer grandi vtilità . Dtffe già Fltnio , 
e diffe gentilmente , che il cibo delle punte erano 
le piogge : il che non fu ficur amente detto fenzjt 
gran ragione, effendo efievtili molto a tutti quan- 
ti i germogli. E (e l' anitea He bratta manna fu 
cotanto appresala da quel popolo eletto , sì come 
\ quella , che operaua così marauigliofi e ff etti, gran- 
de parimente efier dee la fiima, che far dobbiamo 
delle piogge, le quali ad effa manna fono molto 
fimigiianti, apparecchiandoci del confinano le men- 
fe , e gli fflendidi conuiti ne’ campi, e ne' prati, tai. rr . 
ed etiandio ne bofehi, e rendendo fecondi i difertt 
paefi. Hanno oltr’a ciò le piogge , a fimiglianzA 
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di quell* manna , quafi innumer abili maniere di 
fapon j poiché col bemfictodi effe germogliano tan- 
ti frutti , t quali da quell' bttmore ricevono le mir 
non, e le maggior t ddce^e , ed t condimenti più» 
t meno efqmjttt , e vari . € Job , che m quefio fi 
mottro (aptentifmo maefiro , ragionando della 
pioggia , venne cercando , qual foffe il padre di 
ejfa , volendo coti dire in [uo linguaggio . c &e» 
può meritare il nome di am or cuoi padre coluta 
che donò la pioggia , e le pretiofe gocciole e fili- 
le delle acque propitie , e [aiuti fere 5 poiché efso , 
efsendo padre di quella , può ancora chiamar fi il 
padre di noi tutti. quanto rara ed efquifi- 
ta é m ciò la proutdenzjt di *Dio , mentre egli 
ferma e r attiene nell' aere tanti fopr afranti mari 
d'acque , e gli diuieta , che non caggiano e j cor- 
rano f opra di noi mortali? Egli non ha dubbio, 
che passando le acque vna certa mifura, e vari- 
andoli alquanto i pefi di quelle diurne e giufte bi- 
lance » le terre in breve fratto di tempo da efit 
ne verrebbono fommerfe , e difirutte . Steguom 
apprefio a confiderarfi le rugiade, le quali fono 
dt piaceuoltfsima natura , e fono come vna fimi - 
gltan\a , ed vn vero fimulacro della manfuetu- 
dtne divina . Elle fono vna lenta pioggia , ed in- 
utftbtle , e dittiUante dal Cielo freno, e fono come 
fredda cenere d' alcun fuoco , che fta liuto accefo 

colà 


Digitized by Google 



LIBRO SE CONDO. 9 x 

colà nelT aere , della qual cenere ne venga rico- 
perta tutta la terra . Alla confideratione di que fi- 
fe notturne difiillationt (accede la confiderai ione 
delle netti, e de ghiacci, che fono di pii* fiera na- 
tura , ma temperata però con alcuna tnaceuolezj- 
\a e manfiuetudine : imperocché per lo più reca- 
no alle terre fire cofe grande utilità e gtouamento. 
E quando Iob fece menttone de’ tefon della nette, 
per tefiori intefe la gran copia di e(sa; benché noi 
dir pofiiamo ancora in altro fentimento , che elle 
fieno fiate chiamate pretiofi tefiori per le grandi 
utilità , che menano con fico . Qui, non è da pafi- 
fiarft fiotto fìlentio, quanto grande fia la potenza 
diurna , la quale nello [patio d’vn quarto d bo- 
ra cuopre le terre immenfie con un candidifisimo 
liquore , e di purifiima fofianì(a , e fiommamente 
bello a veder fi. O grande ed ammirabile proui- 
denfa di Dio ! Chi è fiato nell' aere t arttfice, ed 
il dilìillatore di tanta copia di sì humida e fred- 
da fiottanzja? Chi la raccolfi e l aduno infieme -, 
chi le diede il candore ; chi 1‘ aggroppò in falde. 
Tendendola fimigliantc à viluppi della firn , ed à 
fiocchi della lana ; e chi la fà cadere da ([telo con 
sì bell' ordine , e con sì piaceuole mamera ì Ftt 
già detto fauiamente , che la neue era la (chiama 
delle acque celefii : di che ne h abbiamo in pronto 
la ragione-, ed e , che sì come il mare , mentre è 
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irato, apparile tutto fumante $così l' aere, quan- 
do mitri inacerbito dalla ingiuria de’ tempi , e 
crucciato fi dimoflra , manda così fatta fcbiuma . 
Ed allbora la terra , come fauia , c di benigna e 
mansueta natura , raccoglie piaceuolmente il frut- 
to di quelle ire dell' aere , e di que fuoi (degni , e 
$ ingegna di fentirne alcuna futilità , ed alcun 
profitto . Laonde noi fappiamo , che le neui fono 
futili molto alla generattone ,ed all' accrefcimento 
de germogli ; sì come egli è parimente futile à 
rami già grandi, ed agli alberi, il ricidergli, e 
fiondargli $ e sì come anche futili fono di - 
uerfe altre calamita al genere bu- 
giano , purché fappia conofcerc , . 
quelli fuoi danni ad 
ejfo 

cotanto propitij ed 
amici . 
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D EL L E A C CtVE 
Capo VII. 

0 non so fe farà così benauuentu * 
rata la nauicella del mio ingegno , 
che nauigar pofa piaceuolmcnte , e 
finz.’ t far naufragio alcuno , per en- 
tro st variate acque , cioè di mare , di fiumi, di 
laghi, e di abbondeuoli ed ampie fonane. E non 
fat a piccola quefia mia pruoua d' ingegno ; impe- 
rocché mi conuien trattare d’ vn elemento molto 
inviabile » ed inquieto, ed ondeggiante, e temprilo - 
fo. Invita, e la bontà, ed il valore del quale pare 
che confrfla in non e fere giammai quello flcjjo e 
tiò per cagione della fomma fua inquietudine, ef- 
fe rido per fua natura impatiente del rfrofo , e 
dello Ùarfi fermo in vn fol luogo . Laonde per 
quefia fina così pellegrina , ed o/cura , e frana 
natura, non fi può ben fapere, per qual cagione 
cotanto ci piaccia, e fta a noi cotanto dilettevole . 
Egli è per certo vna gran marauiglia , che e fen- 
do l’ acqua (enfi fapore , fernet colore , e finxA 
odore , e potendo fi appena veder e toccare , ella 
con tutto ciò fia a eia fimo di noi fommamente 
grata , e cara . Ella ci piace 5 e tuttauia non pia- 
ce ad alcuno de’ frenamenti; anfri ella ci dtfrtace- 
rebbe,fe piaceffc ad alcuno di e fi.. Non vi pa- 
iono 
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tono forfè troppo grandi quefie proporle , ed oltre 
modo jlrane ? In fomma il fapore dell acqua fi è 
f effer affatto infipida : e non o fante quello, ella 
cotanto ci aggrada. P affando poi da' piaceri Ma- 
gli amori , e da' diletti , che propi fono de’fenti- 
menti , a quelli, che ne può fcntire la mente, e 
la ragione, e venendo con attento Jìudio a confi - 
derare , quanto benigno ed amoreuole fi dimoìbri 
quello elemento verfo gli huomini, mentre cori- 
fe uolment e gli fouuiene ne’ loro bifogni, ritroue- 
remo , che effo dee fi per mille ricetti amare da 
ciafcuno . Effo ci fofliene , e ci conduce , e fupplifce 
V difetti de noHri deboli piedi , e delle deboli for- 
%e corporali di tutti i viuenti. Alle quali utili- 
tà battendo riguardo vn certo Scrittore, ci la few 
fritto, efer le acque così vidi, e così profi tteuoli 
a quefia vniuerfità ^Mondiale , che erano da 
chiamar fi f anima di tutta la mafia terrena . 
E perchè effe acque ci apportano continuamente 
tanti benifici , quella fourana Sapienza in tal gui - 
fa difpofe ! ordine delle cofe,che non c è elemen- 
to , il qual' habbia così ampi termini , e quafi in- 
circofcritti , come pur veggiamo hauer /’ acquo fo 
humore : e però meritamente la prouidenzyi di- 
urna hà voluto, che effo fia come il generale mi- 
nierò della Natura . In Cielo vi fono acque, ed 
acque fono nell' aere , e nelle vifcere della terra . 
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'L tonde elle fi veggime ffarfi per tutto , quafi 
foffero vna infittii* fo fiamma , e molto firn agitante 
4 ' Dio , il quale fi tn*oua preferite tn ogni luogo. 
Qual lingua potrà [opra di ciò meglio ragionare , 
(he quella dt ìAgadmo , quando dtffe fimtghanti 
parole ? Nat pure , o Iddio , andiamo Hudto fa- 
mente cercando dt trottarti , e di vederti rappre- 
finmto nelle cofe create : e tuttauia , offendo tu 
fleflo preferite arte», noi pare non ti conofitamo , 
7# , finzjn mai dipartire , ti (lai dinanzi a noi j 
t noi da noi Beffi ci dipartiamo : e perciò non 
«vieni da noi trottato , perchè noi fiefii noi non ri- 
troviamo . téWoBrano le acque generalmente di 
figmrevna cera diurna natura ,e per alcun mo- 
do fi Budiano dì imitarla : conciofiecofaibè vo- 
lentieri elle fagliono in alto ; e difcofiandofi dal 
baffo centro, vanno a ricercare le piu alte cime 
de montile con efii contendano di maggioranza ,• 
ed amano di Baffi fempremai vicine al Cielo 5 e 
vorrebbono , fi pur potè fiero, dimorare colafiu 0 
fra le felle , muro in Taradifo con la gìMacBÙ 
Diurna . QueBo è vn mamfifio (eguale, della 
laro nobile conditiane ^ ed è vn certifimo argo- 
mento , che fino opere diuine , e rapprefinmnti 
nel loro modo , quantunque debolmente , la dm - 
vita, la qual’ è fior fa , ed in ne fiat a nelle creatu- 
re tutte . Aia quanto copiofa è l' abbondanza di 
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rjucfte acque , e quanto immenfa e la loro mafia? 
Dalle quali due loro qualità dtmoflrantt la gran - 
dezjz^a di Dio ficur amente ne viene , e ne rifili- 
la a lui grandtfiima gloria ed bonore . QiieHc. 
grandezza nelle acque poi fi dimofirano in piu 
modi ; imperocché pormi di vedere , che ad effe 
ceda fempremai la terra ; e che , battendo quefli 
due elementi tra fe continua battaglia, e molto 
fiera ,l' acqua ne rimanga fempremai Vittorio fa . 
‘-R. ipprcfentafi nell affetto del mare vn mostro di 
fimi furata ed inaudita grandezza , il quale con 
le fauci immenfe prefo babbia a confumare la 
terra, ed a diuorarla si che ella, dentro di effe 
Slandofi del continouo, venga a tutte l bore ma fa- 
ticata, ed infranta, e come tormentata. I fumi 
anch' e fi fono guerreggiatori , e predatori ; e con 
occulte in fidie fono fempremai intenti a' danni 
della terra ,etiandio quando lentamente fi vanno 
paffeggiando per entro le piagge, quaf per via 
di diporto : e però moftrano le acque di effer di 
natur a come infumabili , e fempre fameliche , e 
fempre diuoratrici. Il Trinctpe poi, ed il Re, 
anf il Monarca di tutti i fiumi , come ognuno 
sà, è il mare : imperocché le acque tutte non fo- 
lamente fono tributarie ad efio , ma da efso an- 
cora , sì come teflifìcano le f acre (farte , per non 
entrar bor a nelle flofofcbe diffusioni , vengono 
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generate , e mantenute in 'vita . O immenfe piar, 
'ge marine , o liquido Ridondo , ed infialile , e non 
men turlato , cbe’l terreno ! T u fe certamente a’ 
mortali vn perfetto e [empio di obbedienti ; e 
molìri loro , come pronti e predìi efitr debbano a 
comandamenti di quell eterno Nume . Quanto 
ammirabili fono que’ tuoi flufit , e rifinfit 5 e con 
quant ordine e mtfitra fafit dentro di te quel per- 
petuo mouimento ? In tanta instabilità ed incofi 
tanta adunque tanta l labilità , e tanta fermen- 
ta? Sì manifelli fègnali dai a noi tutti dell’ t b- 
bedienfa , che prelìar fi dee alla Maefià Divi- 
na ? Non fono chiarifiime luci quefie , e non fono 
elle tante viue voci ? Similmente , come bene of- 
feruò San Gregorio N apiari teno, volendo le ma- 
rine onde feguir in tutto i voleri d‘ Iddio , m of- 
frano di portare gran reuerenz. >a alla terra , cioè 
a bafii liti, mentre effe, giunte che fono nella lo- 
ro prefen^a ,quiui fi fermano , e piu oltre non ar- 
difeono di trapalare . E perché ciò fanno elle : e 
perchè in effe apparifeono quefii humili vfici , e 
come abietti , e vili , fe pur hauer vogliamo ri- 
guardo alla ‘Reale poffan^a , e maelìa del mare ? 
tSMa non fono d‘ attribuirfi quelli honori alla 
terra ; ne fono fuoi propi vanti : anzJ fono pro- 
pi di colui , che per tutto rifilcnde . Laonde I To- 
rnerò , che di rado fanello indarno, con pieno au * 
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ardimento volle nominare (flou e e Autore delle 
tempefìe j volendo dire con quelle fue fittioni e 
fauole, che Iddio era il reggitore del morene che 
in ejfo gli fi preftaua perfetta obbedienza 5 e che 
da Sua Diuina AdaeMà dependeuano non pure 
gli ordinati moni menti marmi , ma etiandio i 
confufi, ed i tempeflofi. E Mando tuttauia nella 
confideratione delle reuerenti dimojlrationi , che 
fanno le acque d liti , e piu alto ancora intorno 
ad ejfa confideratione folleuandoci , così diremo . 
Quel mare, che è sì grande, e sì poderofo e for- 
te , e che è libero e fciolto da ogni impaccio , e che 
non hà alcun argine , 0 riparo , il quale lo pojfa 
ritenere, dim olir a in ogni modo dt amare fom- 
mamente la manfuetudme : imperocché gli piace 
di hauerla tutt bora dentro di fe , mentre infra 
certi confini fi contiene. Laonde il mare , qua fi 
vn vero efempio , ed vna viua immagine delle 
grandezze di Dio , ci fà molto ben conofcere, che 
le ineilimabili forza; di lui fono fempremai con 
sì forte nodo congiunte con la dolcezza , e conia 
piaceuolegta , che meritamente dubitar fi potreb - 
be , (è recar debba a’ mortali maggior' ammira- 
tone la fua grandeZjZ/i , 0 pure le fue manfuete 
maniere 5 e fe egli fta in fuper abile , 0 piu tofìo,fe 
in ciò fuper i, 0 freni fe Me fio. Similmente alla 
grande zjzat, del mai e fi appartiene queMo sì e fi 

quifito 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. '99 

quifito bonore, e priuilegio; cioè , che efso fa in 
compendio, ed vn rifretto di tutte le altre crea- 
ture , ed vn altro fiondo : imperocché col co- 
lore ceruleo , e con la ritondità della fua forma 
rapprefentu il Cielo ; ed in ejfo , come m lucido 
ffecchio , effigiate fi veggono le felle , e gli altri 
luminari. Nel mare vi fono i monti , le valli , i 
fiumi, i fonti, e tutte le varietà degli alberi , e 
degli animali; intanto, che noi potremo ragione- 
volmente efhmare , che il Mondo habbia voluto 
fi tre volte imitare , reiterando pure le me- 
desime cofe nelle celefli regioni , nelle marine , e 
nelle terrene . 6 pare , che ciò fatto habbia la fa- 
gace madre Natura , temendo forte , che poteffe 
auuenir alcuna generale calamità e rouina, nella 
quale fi hauefse a perdere ed a confumare gran 
parte delle cofe già prodotte e generate . Se pe- 
rò non voleftmo dire , che ciò ella fatto habbia , 
affinchè la natura humana , non conofcendo la 
grandezza , ed il valore delle opere diurne , non 
hauefse mai alcuna difefa , ne alcuna colora- 
ta feufa j poiché efsa le vede tuttauia effrefe in 
piu luoghi , e come raccontate da piu lingue , e 
come effigiate e formate in piu parti deli Vni- 
uerfo . Laonde quella generale Natura molira , 
che in tal gufa ragioni alla no fra humana natu- 
ra (memorata , e (orda. Tu vedi pure quefiitre 
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effondi cotanto tra fe conformi : vedi pure, che 
efit fono infume congiunti con indtfsolubile lega- 
me : e ben vedi , che /’ vno va imitando l’ al- 
tro , e che i ingegnano di efser fra fe fimiglianti 
in tutte quante le cofe . Ciò , che per difetto degli 
occhi tuoi deboli non potrai difeernere nell una 
di quelle parti , potrafii da te vedere nell altrui 
ed efsendo la tua mente da tanti fflendori aiu- 
tata , ella dtfcaccierà fieramente le tenebre , e la 
notte della obbltuione , la qual non permette che 
tu conofca le grandette d‘ Iddio . <^Ma piu in- 
nanzi ancora procedendo , e quafi prendendo nuo - 
uo tema , io dico, che il mare in diuerfififine^ 
maniere, ed in variate guife fi rafiomigha a Dio, 
ed è come vn fimulacro rapprefentantc a noi quell' 
immenfa e fiere diurno . Il mare fi a sì vario , e sì 
piaceuole concento di molte altre creature , che per 
tutto rlfuonano con voci piu dolci , mai non ceffa 
col foco fuono delle file onde percoffe agl' intrauer- 
fiati fafifi, onero con lo flridore delle fue acque tur- 
bate e (fumanti, di predicar e, e di manife flore , 
etiandio alle rimbombanti fue cauerne, non che 
alle fole orecchie Immane , le grandezze diurne . Il 
mare non ha termine alcuno , che fio fuori di fe : 
anzà , da muri altra cofa non dependendo , fieno 
fe fteffo, e pone a fe medefimo le leggi . I confini 
del mare altro non fono , che gli fiefii mari: e 
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mentre vien circenfiritto , e di finito , fi rimane 
tuttauia incircofiritto , e non diffidilo . Il mare fi 
dim olirà fimpremai quello fief/ò , tanto fe crefce, 
quanto fe dicrefie 5 e non meno fe molto fi accofia 
ad alcuna parte , che fe troppo da quella fi difcof- 
ta e fi dilunga ; e si per qualunque 'utilità , che 
ne ricetta, come per qualunque danno , che ne fin- 
ta . Niente piu felice effo non è perciò mai, ouer 
maggiormente infelice. E quantunque moftrt di 
ere fiere in infinito, non fi è però mai infino a qui 
compre fi, che punto fiemato fi fia . Laonde a gran 
ragione è da Rimar fi come alcun fimulacro , ed 
alcun ritratto , benché affai imperfetto , di quell ’ 
€ fi ere infinita . Ed 'ultimamente, per manifefìar 
appieno la grandezza ed ampirfzji del mare, 
noi potremo conchtudere ciò , che ne intefe già ot- 
timamente Gregorio Nagiangeno , quando , fiera 
tal materia ragionando , diffe , che il fimmo delle 
grandezze* del mare fi era quefio , che egli 
non baueua più cofa alcuna , la quale 
per efaltamento di effo fariuer 
poteffe, o profferire. 


S Gng Hra'in. 
Orjf i dcTht- 
olcgu. 
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delle lavdi divine 

DE’FIVMI , DE' LAGHI, 
de’ Fonti, e degli honori . 

. del mare. > • 

’ 1 * i 

Capo Vili. 

: . . • • •»*, t 

F I VAI I , i laghi , i fonti , e tutte 
le altre minori acque ,fi pur vorrei 
mo figuire t opinione de’ piu antichi } 
ed ettandio de' facri (crittori, noi di-, 
remo effer i figliuoli ed i parti del mare , che è il 
padre comune di tutto f humido liquore . E nel 
•vero , volendo noi creder quefio , mi fi para di* 
ndnzji a vii occhi dell intendimento vna gran co » 
pia di figliuoli , i quali licentiati filano dal pai 
dre loro , affinchè , peregrinando in piu parti del 
fiondo , fi procaccino il loro foflentamento , t 
conducano la loro vita ad bone fio fine . Efii fona 
a gu 'tfa del caldo , che dal S ole procede : e fono fix 
militanti a’ raggi, che featurifeono dalle ftelle^i . 
Efii fino le vene , per via delle quali il f angue 
per tutto il corpo della terra difeorre , e fi com - 
parte : e fono come i virgulti , che germogliano 
da vigor o/a radice . Hanno i fiumi certo fembi- 
ante di chi ratto fi ne va per alcuna via, tutto 
pieno di penfieri,e di fillecita cura, hauendo già 
fieco mede fimo propoflo di far alcun lungo viag- 
gio, filcando ampi, e rimoti paefi. Ed è tanta la 
- co- 
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copia di quelle minori acque , che non cape quafi 
nell'humano penfiero ,• poiché per fecoli prefio che 
innumcr abili, i nobilifiimi , e grandmimi fiumi 
non hanno giammai cefiato di [correre , e di fug- 
gir fi con veloci pafii da’ nofiri affetti , facendo in 
qualunque bora grandmimi viaggi . Pare , che i 
t nari , fe del confinano fcaricaffero le loro acque 
ne' fiumi, e fe fomentati non foffero dalle altre 
acque, pouerifiimi d’onde ne diuerrebbono in bre- 
ue [patio , e fi feccherebbono del tutto. 1 laghi 
altro non fono , che fiumi J lagnanti , onero certi 
piccoli modelli del mare : ed in comparatane de" 
fiumi ,fono acque affai piu miti , e piu manfuete . 

I fonti poi fono figliuoli non pure del mare, ma 
de monti ancora , alle cui falde fogliono fiata- 
rne , a fine di dar a vedere donde procedano . 

Sono appreffo come certi J udori , onero come al- 
cun [angue della terra , il quale alla capacità 
delle fue vene fopr abbondi. Jrfanno oltr a ciò i 
fonti così occulta origine , cioè Gregorio NazJ- S. Grog. Naziia. 

J ® r . p , Orse.*. de The- 

anzjeno dtjje , non poterfi per alcun modo muef- °io S ie. 
tigare la loro natura. Efii fono fignificatori del 
gaudio , e della letitia-, poiché la loro abbondanza 
riempie di allegrezza, e di [peranz^e le trifie ed 
afflitte menti, e ci fi fouuemre di que beni, che 
fempre fcaturiranno , e di quel fourano fonte , dal 
quale efit tutti procedono inceff abilmente . c Deh , 
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che quefii fonti , quantunque fi • viuano nelle fo- 
linghe e tacite fe lue, non tacciono giammai, ne 
mai ce fono di lodare ed e fiatare Iddio. Laonde 
•un Per filano fautore , il quale fapeua ottima* 
mente, che prefio la fua nazione t fonti, e gli oc- 
chi col mede fimo vocabolo veniuano nominati, e 
chele fìefie fontane, mormorando, erano del con - 
tinouo parlanti e loquaci , afermò , che mille oc- 
chi dimostrano le grandezze di Dio, e mille lin- 
gue non finano di celebrarlo, per occhi, e per lin- 
gue intendendo le {urgenti fontane . Hora , fe- 
condo la data proporla , rimane a noi il carico del 
ragionare degli bonari del mare, oltre a quello , 
che già raccontato h abbiamo della fua larghetta, 
ed ampiezjZA ,e della fua capacità immenfa . 
Vero è, eh e per ifeemamento di quefie fue glorie 
ci fi para dinanzi in prima in prima todiofo vitto 
dell’auaritia , la quale imbratta e lorda tutte le 
fue più chiare onde : imperocché lattar stia nauiga 
i mari , e ne primi tempi feppe tejfere ed ordire 
quelle larghifiime ed altifiime vele, per via delle 
quali diligentemente fi raccolgono i venti , che_j 
fono a fiat fouente nolìri capitali nimici. Ella c 
indufie ad aprir ad efit il fieno , ed a riceuergU 
lietamente ied ella ci dijfiofè a fidarci delle loro 
infidie , ed a commetterci alla loro inftabil fede . 
Ne folamente l'auaritia , ma etiandio la gola ci 
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bà A imolati ad vfcire delle terre, e ci bà finititi 
in mar e, a fine di procacciarci alcun nuouo e j ira - 
no alimento della via ancor ne fimmi pericoli 
della morte , ed a fine parimente di cercar con 
grande Audio gl" irritamenti, e gl' incitamenti di 
c;fa infino coli nel me\{o delle falmaflre acque , 
che fono pur cornuto abbomineuoli , ed efecrabili, 
ed otiofe a qualunque palato . Non hanno dife- 
fa alcuna quefte accufe del mare : non bà fcufa , 
che valeuole fia , V auaritia , ne meno la gola : e 
pero è da volgere altroue il nofiro ragionamento . 
fRgcano le perle grandifiimo honore alle acque del 
mare , sì come quelle , che fino il loro propio te - 
faro : laonde noi a gran ragione potremo dire, che 
elle [tono I oro, e l’ argento , e le pretiofi vene di 
quelle profonde valli , e di quegli occulti mastini 
fogli . Ciò fece Iddio fommo artefice per mag- 
giormente abbellire le opere fise, e per renderle sì 
fattamente adorne, che in ogni parte rifplendefe - 
ro le fue bellefge , e le ricche ^ , e gli bonari : ed 
egli, come magnifico e magnanimo Signore, vol- 
le ,d) etiandio gli abbietti luoghi, e non cono fiu- 
ti abbondajfero di diuerfi fognali dime Aranti la 
generofità del Juo liberalismo cuore. eJhi tnfi- 
diofe human e menti, e nemiche delle laudi, e de- 
gli konori diurni ì Voi rubati bauete quefii te fo- 
ri a <Dio , e quelli tati bora fpendete e confu - 
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mate nelle vofire lafciuie , e ne’ vofìri Itbidincfi 
*. voleri . tAncor dal mare così fiero, e così crude- 
le potranfi adunque raccogliere gli allettamenti 
degli amori , e le morbidefge ? G gl incendi delle 
libidini ettandto dal freddo fondo delle acque (al- 
fe fiat ur ir anno , e verranno a noi con piaceuole^j 
firn b tante , sì come pure fi è quello delle perle ? 
Sono i pefii cittadini del mare , e per loro natu- 
ra habitat non pojfono con le rationali creature. 
E come adunque dagli [cogli , cioè del condnouo 
fremono nelle acque per ifdegno, e che hanno le 
labbra [fumanti per fomma ira, fi potranno ha- 
uer cofi sì piaceuoli , e sì dolci a veder fi , ed a 
toccar fi ? E che hanno a fare le turbate e tem- 
pefiofe acque co' vergi , e con le delitie pretiofe i 
£ qual commertio, o conueneuolezjga batter pof- 
fono infieme quelle co fi fra fi così dtuerfi? In- 
tendete perciò , o mortali , che tutte le ricche zjcje 
habitano nel mezjrjo d’ vn tempefrofo mare_^ . . 
frittella marina cocbiglia poi, che è donatrice della 
por por a, fi dimofira aneli ella quafi emula della 
gloria , e degli amori delle perle 5 poiché il foio co- 
lore di effa fi vende a così caro prendo . E ben fi 
conofce , che la porpora fi trahe dalle fortunofi on- 
de , e che è figliuola dell’ inquieto mare , e che 
imita i fuoi fieri cofiumi: imperocché effa troppo 
fieramente affale e turba gli aniipi , e le menti 
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di coloro , i quali , fiditi che fono ali altezza del 
"Regno , (i vedono <£ odro , e di purpureo manto 5 
anzj ella ctgne tute’ bora di diuerfi pericoli la lo- 
ro vita . oltre agli ofeurt fiondi del mare , 
hanno i liti ancor e (fi i propi loro bonori,ed i lo- 
ro te fiori. Quefiti Itti , qua/i botteghe abbondanti f- 
fimed'vna incredibile copia e varietà di non più 
vedute forme , e d’ infiniti ammirabili lauori, fo- 
no continuamente aperti alle mani , non che a' 
voleri di qualunque mifierello viandante . <dftda 
quanto pretiofiì fono da (timarfit quefili purgamen- 
ti, e per così dire, quelli eficrementi del mare , sì 
per /' ingegno , e sì per /’ artificio dilla gran ma- 
edra Natura ? Ella de [fa modra di non repu- 
targli cofie vili,anz>i di farne grandi fimo conto ; 
poiché volle, che in efii ancora ofseruar fi potè fi- 
fièro i vari mouimenti delle felle a noi cotanto oc- 
culti. Nel che fi comprende, che hanno gran com - pu™ iib.^op. 
merito col Cielo , e che fi reggono fecondo l' t* pe- s “* 
rio fiuo , e che gli predano perfetta obbedir nga . 

6 fi bora fi riempiono , ed bora fi votano de’ rag- 
gi delle delle: bora fi allegrano dilla loro venuta, 
ed bora fi attriflano della loro partenza . Qjtefìe 
cofe conuiene che afcoltino al prefente i fuperbi in- 
gegni burnani ,i quali non hanno ancora ben’ ap- 
prefio da libri , qua/t fieno le celedtalt influente , e 
quando cagliano fopra di noi mortali : L adone nell ’ 
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abbandonato e folingo lito del mar e, e fra la mi- 
nuta arena troppo beri imprese rimangono le or- 
me e le pedate de cele ih viaggi. Ricordati Gab- 
biamo in queflo luogo i pregi , ed i vanti della 
gran madre Natura , estimando , non rttrouarfì 
buomo di cosi ofuto intendimento , che non fap- 
pia , che noi , lodando e commendando la Natura , 
vegetiamo parimente a lodare ed e f alt aie quelle 
eterne mani , le quali da prima formarono così 
pretiofi vafi. Sopra le (fonde del mare , nel giro 
degli abbandonati liti, chi dipin[e,e chi (malto di 
mille colori le conche marine ? Chi le adorno con 
sì (ini e sì fonili lauori ; e chi le ricamo con sì 
follecim cura ? Chi pafee dentro ad vna perpetua 
e natta loro carcere alcuni animali , i quali con 
tutto ciò fono dalla Natura così benignamente 
trattati , che fi allegrano di effer nati , e (ojj eri fo- 
no patientemente la loro forte, quantunque mi fera 
e dura, e nelle continue turbationi delle onde go- 
dono d' vna fomma tranquillità e quiete? La 
fchiuma He fa del mare, ed i (uoi (futi , cioè le 
ambre di diuerfe maniere , fi vendono a grandi f- 
fimo prendo. Il fommo di tutte le marine pompe 
poi fi è il veder fi tuluoltu il lito ingemmato , e co- 
me frugato di coralli, i quali fono i te fori de fi 
alberi , ed il fwgolar’ honore ed ornamento del 
mare, auan zzando e fuperando efi di gran lun - 
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ga la pretiofità di qualunque 'virgulto , o ger- 
moglio terreno. 
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DELLA TERRA 

iiiTaife- 1 

Capo IX. 
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G L I è boramai tempo , che , auue- 
dendoft del loro fallo , ft tacciano le 
lingue poco everte e perite , le quali 
fogliono chiamare la terra fofca , ed 
ofcura, e pigra, ed immobile, e morta, ed infi- 
ma , e 'vile , fe con gli altri elementi 'vieti para- 
gonata : conctofhecofacbè elle ben non conofcono i 
prìuilegi di ejfa , ne hanno faputo ben raccogliere 
i fuoi pregi , ed i fuoi vanti . La grandezj^a di 
queflo elemento punto non ifp attenta , come pare, 
che far dourebbe , gli occhi humani-, ne punto ad 
efii diuieta , che prender non ne poffano tanto , 
quanto con gran diletto digerir fi può in eia [cuna 
veduta : anzj ciò fa fi del continouo con fommo 
e f Ingoiare artificio della generai madre Natura . 
La fuperficie della terra non è ne di fouerchio 
lucida , ne troppo tenebro fa -,che è a dire , che ella 
con lo (flendore non ci abbaglia , e con f ofcurità 
non ci contrifla . Il fuo pefo , il qual nel vero è 
immenfo , ed ine filmabile , non reca a noi punto 
di fafhdio , ne punto ci aggraua ; poiché ella , sì 

come 
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come •ualorofifsima , e fortifftma , fi regge, e fi 
fofiiene da fe Beffa ,fin\a hauer bifogno d' alcun 
appoggio , o fofiegno, e fin\a chiamare in fuo aiu- 
to le altrui forzjt . La fodera delle fue parti è 
•utile fopr ammodo: imperocché ella non é of ina- 
ia > ne intrattabile , ne di durezza tale , che chia- 
mar fi poffa inamàbile . La fua forma auanz^a 
di nobiltà, e di capacità ogni altra', ed il luogo 
di effa è degno molto , altro non effendo , che il 
centro dell’Vniuerfo. Per ragione delle cjualt co- 
fe tutte così grandi, e così ragguardeuoli ben sì 
conuiene , che intorno ad effe fi fieno occupati i 
penfieri bum ani, e che la ragione dimorando fi in 
sì fatte con fider adoni e contemplatimi , prenda 
con (ollecito àudio la cura ed il gouerno de finti- 
menti. Della quale humana ragione ottimamen- 
te fu già detto , douerfi afsomigliare a quel fottio 
ed accorto pafiore , che è tutto intento al reggi- 
mento della (ua cara greggia; volendofi con quefi 
ta fi mi Illudi ne dtmofirare , che i nostri pentimen- 
ti da fi foli, e finz>* guida , fono quegli animali 
bruti.i quali , effendo priui d’ ogni intendimnto , 
altro non bramano , ne cercano , che la paflura $ 
e che però la ragione ,fiprauuegnendo col fuo im* 
perio , dee quelli guidare a fuo finno , e tenergli 
in que’ pafcolt, e adagiargli in quelle parti, le quali 
ella medefima f limerà maggiormente conuenirfi 

al 
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al loro hi fogno. Laonde io pur veggio, che f am- 
pi firn a terra è pofta dinanzj agli bttmani [enti- 
menti a gufa d‘ vna molto [patio fa pafiura , per 
la quale vadano vagando le he [he, e gli armen- 
ti de’ nofiri [enfi : e però fi conuiene , che la ra- 
gione , come maeftra , e guardiana , con follectta 
cura , e con afiidue vigilie , e finiti ver fi di quel- 
li il fuo imperio , fermandogli e dtjponendoglt a 
fua voglia , e ponendo dinanzi ad efii fi non 
vtile, e conueneuole cibo . Il qual cibo ficur amen- 
te non hauranno da ejfere le maligne e velenofi 
herbe de' vit io fi appetiti, ma sì la contemplano - 
ne ed il conofcimento delle grandezze di Dio , 
mediante però la confiderattone degli bonari, e 
de' beni dell ampifiima terra. Nella qual con- 
templatone delle grandezze diuine volendofi e firn 
citare quell alto intelletto di oAgoftino , venne 
ad accorger fi appieno, che non era punto J uffici - 
ente a sì fatta imprefa l' ingegno bumano, men- 
tre così ci lafciò firitto 5 Deus lumen cotdis mei, s. Aumn.nb.i. 

& * • • ■% o • Confcfl.cap.il. 

panisorisumis anima? meae,ocvircus man-* 
tans mentori meam . E voleua con quelle am 4 
mirabili parole fignificarci , che egli , per con- 
templare la cfMaefià Diuina , bauea bifogno di 
luce , e di conforto , e di certo mafibio vigore , il 
qual fiprauuenijfe nella fua mente $ poiché da fi 
afiai chiaro cono fieua , non ejfer basleuoliad ope- 

ra 
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ra sì grande le fue fole forzje . Bramando noi 
adunque di efier fatti degni di alcun cibo celeBia- 
le , e difiderando eziandio fommamente, che il vi- 
gore dell' animo no tiro diuenti tuttauia maggio- 
re, chiamati primieramente in noBro aiuto t di- 
urni raggi , noi verremo a confiderare le generali 
conditioni degli elementi 5 e diremo , che la terra 
dì ordine diurno ci è fiata data come per arnore- 
uole e pietofa madre, e l'aria per fedelifiima com- 
pagna, ed il fuoco per fignor e e maggiore , eì ac- 
qua per ancella à noBri feruigi de Binata . E qui 
potremo fra noi me defi mi penfare , che il (fido , 
ed il Sole, e le Belle rapprefentino le perfine de * 
noftri padri , sì come dì altra parte la terra ci fi- 
gura il femmineo fi fio , ed il materno amore . . 
Laonde conuien dire, che la terra , in ri/petto del 
£telo,fia come la difiepola di ejfo Cielo. Qttelle 
Angeliche menti poi, che fono i miniBri di que \ 
celelli mouimenti 5 e quel Sole , che è lo fio fi del- 
la terra , antft il padre di tutti i viuenti , ben ci 
manifefiano , quanto grande fia la dignità di ef- 
fa terra , e con quanta cura Iddio in prima , e 
poi gli Angeli, ed i Cieli , prendano a riempierla 
continuamente di molti beni . Dalla natura , 
e dal valore di queBo elemento affai piu aper- 
to, che dagli altri tutti , fi comprende la gran - 
dezjcjt della carità , e liberalità diurna , mentre 
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la terra, fen^a mai ceffate , e fernet punto fian- 
car fi-, ci apporta a tutte f bore tanti beni, e tanti 
doni . Ella ci partorire , e ci pafce , e ci ve Re , e 
ci gouerna, e ci foRiene . Ne folamente chiamar 
ft dee madre , ma etiandio benigna ed amoreuole 
nutrice di qualunque bumana creatura : impe- 
rocché ella ver/ò questi- pargoletti animali , t qua- 
li ha prefi a nutricare >fi dimoRra fenica mtfura 
patiente , e vezjzjoft^ed effendo infermi, gli rifa - 
na , e nel fico feno gli rifcalda , e del fuo latte gli 
foRentn . Laonde ad effa fola fra tutti gli elemen- 
ti vien affegnato il carico del nutricare ed alle- 
nare gli buomini tutti : nel qual carico ella ci 
rapprefentìt pii* tofìo la domeflka cura d'vna ma- 
dre di famiglia , che il reggimento di alcun pa- 
terno imperio , onero di alcun politico gouerno . 
E però la terra, a gufa di follecttn ed amoreuole 
nutrice , non folamente ci fouuiene delle cofè ne- 
ceffarie al foflentamento della vita , ma ci reca 
etiandio innumerabili diletti , a fine di rallegrar- 
ci, e di ricrearci -,e come fuoi cari bambolim s in- 
gegna tutt' bora di traRullarci con ammirabili , 
ed honeRipme maniere . Il che affai chiaro ft 
comprende da molti diuerfi odori, e fapori,i qua- 
li furono prodotti non tanto per vtilità devien- 
ti , quanto per vaghezza , e per apportar loro 
ftngolare lentia , e conforto . Infiniti vaghi fimi 
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colori vcflono perciò le cofe terrene : e V herbe 
non fono ne lucide , ne negre, ne o/cure, ma co* 
per te di quel verde , che piace cotanto agli occhi, 
ed è cotanto loro amico: ed i pomi , ancorché foz,- 
&i , e di formi , e tinti di color bruno , e fmaltati 
di fumo , e (coloriti, e sbiauatt , farebbono perau- 
uentura flati a noi affai conueneuo/e cibo. 
tali non volle che fofsero quella infinita Sapien- 
za , alla qual piacque che nafeeffero belli e vaghi 
a veder fi, e circondati e coronati di gai colori. 
In queflo terreno vafo le indicibi varietà non fo- 
no elle il piu caro , ed il piu faporito, ed U piu 
dilettofo cibo dell'animo , e della mente , e de pen- 
fieri nofiri , e di tutti i fentimenti humani anco- 
rati quali da sì fatta viuanda vengono a tutte 
l'hore con nuoue maniere nudrtti e ricreati? Ed 
in ciò ficur amente la terra vince di gran lunga 
tutti gli altri elementi. Operando poi e fa in co- 
tal guifa , fenzjt pur fentirfi mai ne fianca , 
pitia, ed efsendo olir’ a ciò vie piu fempre inten-, 
ta alle noftre vtilità , ed a' nofiri diletti , in efsa 
fola , e non in altro elemento , fi Ranno ferme ed 
imprefse le memorie, e le infegne , e le t e fi moni - 
anzje degli honori ; che è a dire, che ella fola do- 
na a mortali vn altra vita , e quella conferva, 
mentre dì buona voglia fopra il (uo dorfo , e fò- 
pra le fue (falle porta e fofiienc gli archi , e le pi- 
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r amidi, ed i trofei colmi di gloria . E però ella 
non <£ via 'vita fola , ma di due fà liberal dono 
alla humana gener ottone : e quefia feconda vita 
è di variate maniere 5 e non per breue fiotto du- 
revole , ma tale, che durerà perauuentura tanto , 
quanto durerà e fa terra . Fornito che hà così 
amorevole vficio, ella incontanente s’ accign e ad 
•un altro non meno ripieno di amore , e dt com- 
paJJijneuole affetto , mentre mifericordiofamente 
apre il fm feno , e morti ci riceve entro le fue vi fi- 
cere, acciocché le fiere non ci divorino , ne il vento 
ci difitpi, ne le acque c inquietino, ne il fuoco ci 
confumi . E quanto grandi furono già , come ofi 
fervo Pltnto, gli honori,e le grande fife de fepol- 
cri 5 e quanto furono anche da ciafcuno amati, e 
/limati ì Ella eia fola , quando dal generai’ ordi- 
ne deie cofe vegniamo cacciati in bando , e come 
efcluft affatto del Mondo, e però rifiutati sfug- 
giti , ed abbominati da ognuno ,ella fola , dico , ap- 
re il fitto petto ,ed il firn feno, e di nuouoci riceve 
nelle fue vi fiere, dalle quali in prima v fitti era- 
vamo, ed vn altra volta c incorpora , e ci trafi 
muta in fi medefima , e vuole che diventiamo 
vna parte di effa . 0 madre ptetofa ; anfi , 0 mi - 
fericordiofo , e pteiofo Iddio , che con animo cotan- 
to liberale e benigno ci donafii quella nottra sì 
grande bene fattr tee l Gli altri elementi, sì come 
fi ‘ T 2 quelli , 


PlinJib-i. cip. 
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quelli , che fono per loro natura bellkofi ,guerreg« 
pano fra fe del continouo 5 ed oltr’a ciò , quafi di 
pari concordia e confentimento , come fe comune 
foffe la capone , ed etiandio la occafione de’ loro 
combattimenti, contra gli huomini fieramente s 
adirano : ladoue ella , ne contra di e fi , ne contra 
di noi , mai non ditnoBra alcuna ira , 0 {degnai, 
ne mai inacerbito fi vede /' animo Juo tutto pia - 
ceuole , e tutto intento a’ noBri feruigi . Ella vien 
talb or a incolpata a pan torto da alcune lingue 
maligne , mentre l’ accufano di fierilita, e di pi- 
pitia ; aggiungendo etiandio, che ella fia mluolta 
inpata, ed oBmata, anzj di corta fede, perche 
abbondeuolmente non renda quel frutto , che ad 
ejfa fu già commejfo : ma ingrati fono ben sì gli 
Intorniai , i quali, a guifa di (coBumati , e di (ub- 
bidenti figliuoli , quella mettono in abbandono . 
Lafcio (lare , che l’auaritia , il fallo , la (uperbia , 
le vendette, e le vccifioni, e taluolta ancora le__> 
operationi de’ corpi celefiiali , rendono Ber ili i 
campi , e gl’ impouerifcono denaturali loro t efori . 
oAppreffo egli è da faperfi, che la terra, la quale 
nelle primiere bore del J Mondo fu del tutto ari- 
da , e fecca , e cinta di grande ofcurità , iui a poco 
• fenti il comandamento diuino , mediante il quale 
impoBo le fu, che, lafctata ogni fua natia fieri- 
htà, e fecchezjyi , e veflendofi di luce, verdeggiaf- 
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fi , e fariffe, e frusttfi cafre quanto prima ’: il che 
ella poi fece pronto fintamente, prevenendo le lun- 
ghe e dure fatiche degli agricoltori , e non allet- 
tando di fentir' e prouar prima le forzar dell ara- 
tro ,ouero di efser' aiutala dall indufiria de buoi 
aratori . Senz** quel comandamento , come otti- 
mamente ofieruo il grande Grifojtomo, e (enZjO 
quella voce , e fenica quel cenno diurno, indarno 
ella farebbe (lata illuminatale le felle, ed il So- 
le inuano vibrati haurebbono / opra di e fra i loro 
luminofi ragft } ed i Cieli , con le afrìdue fatiche 
de' loro mouimenti ,fen$a alcun (rutto circondate 
haurebbono tutte le parti di quella terrena cir- 
conferenza. Quella (ola voce, e quella (ola paro- 
la, con la quale tm polio le fu, che per lo innanzi 
f offe fertile e fruì tuo fa, rendendo buoni e copio fi 
frutti , velli i monti , ed i colli, e le felue , ed i 
campi ; e (forfè per tutto la letitia , ed il piacere j 
e dtptnfr in ciafcuna parte la varietà delle cofr , 
che fono sì belle a veder fr j e feminò abbondeuol - 
mente in ogni luogo le rtcchet^zt ; e fu cagione , 
che la terra tutta fi riempiefre di tanti co- ■ 
modi appartenenti al foftentamento 
della vita di ciafiun 
va ■ viuente. 

-S<*\ j, v. - *o • 1 

frntìpWl • u ... .... ,tt 
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DE’ MONTI , DELLE VALLI, 
delle Ifole, e del Centro. 

Capo X. 

A terra adunque , non meno pietofa 
' verfo di noi , che pronta a fecondare 
i coleri diurni , di flerile che già fu, 
ed infruttuofa , diuenne tutta fecon- 
da e fruttificante 5 e fienaia punto cejjare , anzi 
feijoa punto fianca fi ,produffe fempremai buoni, 
e copiofi frutti . Intorno a quefii sì 'variati ob- 
bietti in quefio luogo propofii,ctfi oferifie in pri- 
ma da confiderarfi la fornma benignità diurna , 
la quale bà voluto (fargere molti, e prejjo che 
infiniti diletti [opra la terra , folamente col farla 
inequale , e quafi guadandola , e tagliandola in 
piu pem , e sformandola fuori d’ ogni regola , e 
d ogni mi fura. Tuttauia quelle sì flrane mutar 
fiorii , e quelle sì fregolate forme , fono vna gran 
parte de nofiri maggiori diletti , e delle maggiori 
bellezze di e fa terra . Noi di fopra detto hab- 
biamo, e non fen\a ragione , che la ritondità è 
•vn f ingoiar priuilegio, ed un principal’ ornamen- 
to di quella fabbrica terreflre: bora, quafi con- 
trariando d no flri detti , affermiamo , quella in 
tanto effer bella e vaga , in quanto non è riton- 
da , ne ben e [prime i fuoi perfetti giri 5 e che però. 
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fi ella haueffe quella feerica forma, che hanno le 
fiere piu perfette, farebbe affai difforme . Veg- 
gafi bora , e ben s’intenda, quanto grande fia l’ 
arte e la macHrla di quel fourano ^Artefice , il 
quale ha / apulo accordar infieme qttefie contrarie 
qualità con sì marauigliofa proportene . € fe di 
quella fomma fapien^a diuina prender ne 'vor- 
remo alcun efemplare , o paragone , effe ci 'verrà 
pronùfitmo nella memoria , folamentechè fi ri- 
guardino i volti humam , ne’ quali apparirono 
pur effigiati e monti, e valli, e diuerfe grandi (li- 
me dtfùgguaghanzje, per non dire (froportioni , le 
quali tuffatila hanno in fi grand’ ordine e m fu- 
ra ; intanto , che ciò , che in effe potrebbe parer di- 
fetto, non è difetto alcuno, artzJ è come materia, 
e conucneuole fuggetto di alcuna nuoua bellezza, 
O monti , o colli , o valli , che con la volita gran- 
dezza^ vagherà, venite a noi rapprefent an- 
dò la bontà , e la liberalità diuina, ed i (noi am- 
pi fimi e continui doni . Le vofire folte, e fre febei 
e fronzjtte ombre , e gocciolanti per la piaceuok 
copia de’ rufielletti ; ed i vofiri foltngbi ricetti , e 
taciti ripofi 5 ed il bel verde , ed i primi fiori non 
toltiuati , ci fanno troppo ben raccordare di quel- 
la fuprema ptaceuolezz* diuina . Voi ributtate 
indietro gl’ impetuefi venti , che vengono con 
grande irafopra di noi, e rattemperate gli e lìtui 
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calori, e rìntuTgjtte i raggi Solari, che ci feriro- 
no fieramente, facendo di voi mede fimi f aldo feu- 
do contra i loro colpi a no/ira utilità , ed a nof- 
tra difefa . In voi nafeono i falutiferi medica- 
menti : in voi nafioHe fi fanno l ' herbe ignote , 
ed i pii* alti fegreti della telatura : e ne’ voUri 
filuefiri ricetti ella hà rinchiufi i fitoi maggiori 
tefori , i quali non per altro volle allontanare e 
fottrarre cotanto dagli occhi humani , na fonden- 
dogli , come f otto a molti vfli , fe non perchè la 
maejlà di sì nobili cofe fi con feruajfe maggiormen- 
te illefa . j4pprejfo ,ponendofi mente all' ammi- 
rabile cofiruttura dell’ Vniuer fi , ben può la firn - 
ma arte di quel furano Fabbricatore affai aperto 
a noi dimoftrare , che i monti fono come forti le- 
gami , e come duriffime cinture , ed indtffolubili 
nodi , che firingono , ed incatenano infume le piu 
tenere parti del molle terreno 5 da quali poi e fen- 
do cinto dì ogni intorno il corpo tutto della terra , 
robuHifiimo a marauigha nediuiene. Nella car- 
ne della terrena maffa innevate fi veggono le offa 
de ’ marmi, e degli altri fa fi-, i quali poi in certi 
luoghi, ed in certe parti delle regioni, qua fi elle 
foffero di fouerchio magre , ed hauefiero difetto di 
conueneuole carne , e graffez.z.a., trafpaiono fitto 
alla loro pelle , e fpuntando nella fuperficie , ne 
fanno apparire i colli , ed i monti . V olle olir a 
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ciò quel diurno Architetto, mediante i monti, e 
le valli , dtfiinguere e diuifare con grand' arte le 
regioni del esondo; sì come ancora le ben fab- 
bricate città diuifate fono con molte firade, e con 
molte piagge , e per via di quelle vengono in va- 
riati modi compartite . Veggionfi pereto in alcu- 
ni luoghi certe grandifiime pianure, le quali fo- 
no come fpatiofe piagge , ed ampi cortili di quefio 
grande edificio Mondano . I monti poi , ed i col- 
li potranfi a famigliare a quelle torri , o logge, 
che fono ripofie nel mezgo delle città,ouero nelle 
fommità de palagi , e che riguardano le circon- 
danti pianure . Le quali pianure , sì come fertili , 
ed abbondeuoli, fi giacciono dinanzi agli occhi no fi- 
tti a guifa di copio/è menfe, onero di grandmimi 
te fori , non già nafeofi, ma aperti, e pofii in ve- 
duta d’ ogni per fona, per far ampia e cer tifiima 
fede, de Ila infinita liberalità diurna. Ed è con 
tant' ordine dtfiofia quefia fitta mondiale, che 
noi , fe pur alla forma di efia attender vorremo, 
potremo affai chiaro comprendere , che le fanati- 
che fiere poffono molto ageuolmente viuerfi in di - 
tierfe parti , oue recar non poffano alla humana 
ffietie alcun fafiidio , ne alcun nocumento . La- 
onde elle , quando fono intente a’ danni delle 

nulla ca - 
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rationali creature, non hanno per certo 
gione di ciò fare: imperocché hanno le 
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ne, e le loro tane affatto dittiate e fiparate dalle 
comuni Immane habitationi ; le quali tane , e ca- 
uerne fono come ficuri ricetti , e particolari fran- 
chigie di efse fiere . Anzji dico di piu , che i di- 
forti monti , e le alpettre valli fono dirittamen- 
te le patrie delle beffe feluagge ; e che efse noce - 
rebbono fen^a dubbio molto più ,fe per via di sì 
fatti alloggiamenti riuolte e diuertite non fofero 
in altra parte, e dagli huomini allontanate j e fi, 
tratte dalla dolcezza di cjfi, non s àtteneffero con 
loro diletto dal molettar ed inquietare il genere 
humano . zAltre dtuerfe vtilità poi fogliono con 
fico hauere le valli , ed i monti, così ordinando 
il ce le fi e imperio : conciofiiecofachc quelle , effendo 
fopr ammodo fertili, per la fouerchia niorbidefzjX 
e grafsesga, e per le innate delitie fogliono gene- 
rare troppo effeminati , e troppo molli parti : la- 
doue queff fogliono rendere gli animi de loro 
habitat ori molto robufli, e feroci, e come maeftri 
deli f auttera vita , e della fofferenfa di diuerfè 
calamità e fciagure . La qual' humana robutte {« 
\a e ferocità , diuentando talhora troppo piu , che 
bifogno non farebbe , affra e dura , e quafr intrat- 
tabile , ed incomportabile , fu cagione , che quella 
eterna ^ Mente , nella quale cader non può alcuna 
obbliuione , ne alcuna trafcur aggine, di efsa accor- 
ge ndofi ,pr e fcriuefse poi, mediante ancora i mon - 
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ti, e le valli , conueneuoli termini agli sfrenati 
appetiti , ed alle (aperte voglie del dominare. 
Ella pofe certi freni alle genti, ed alle nationt j e 
quelle rinchiufe dentro a loro limiti e confini , af- 
finchè , godendo d‘ vna tranquilla vita , tn gran 
pace iuifi dimorafiero. Laonde , come per via <£ 
inganno, ella nafcofe loro le altre parti del Mon- 
do , acciocché poi fi chiamafiero contente , ed appa- 
gate di quella fola parte , che da efie era allhora 
veduta , cono fiuta , ed habitntu . Sono adunque 
i monti, e le valli alcuni ben muniti ripari, che 
dalla madre Matura fino renduti forti ed ine fi 
pugnabtli contro a'maluagi coRumi de' mortali: 
e pero efia fauiffimamente , e con grand,' arte di - 
nife e difgiunfe gl imperi del & Mondo 5 e mofi- 
trò che Rabtlir fi doueano i confini del domina- 
re con alt riue, e fofie , e (fonde , affinché gl im - 
petuofi fiumi delle potente humane per tutto fen- 
z,* ritegno non difcorrejfero , inondando . Deh , 
che gli effetti maligni di quefta flejja immodes- 
ta cupidigia del regnare , e dell hauere, e dell ar- 
ricchire vengono etiandio impediti con fiommo ar- 
tificio dal Creatore dell Vntuerfo 3 poiché ,fe vor- 
remo riguardare il filo, e la diffofitione delle ifole 
marine , vedremo aperamente , che effe furono 
pofie da prima in mare, ouero iui fi nacquero poi in 
proceffo a' alcun t e mpo, acciocché f off ero come hofii- 
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tti ,e come generali alberghi de naviganti , onero 
come ancore , o piti tofie a guifa di tavole » alle 
quali appaltar fi potejfero nel maggior pericolo 
d‘ alcuno naufragio per campare dalla morteci . 
Le quali ifile però in alto mare fono radtfiime * 
onero non troppo conofcìute , affinchè que lunghi 
^viaggi recafsero fi avente , e pone fiero modo alla 
grande temerità de mortali oltre modo attori , e 
fuperH fernet mtfura . Si veggono adunque di - 
uerji mari efier privi di alcun fito dtfìinato al 
ripofd > peròè la rarità di » fatti fili firuiffe di 
freno alle ingorde voglie humane 5 e perche , ren- 
dendoci il mare in certe parti tnaccefithtle , fi 
fhogUafsero i naviganti di ante fperanzje , anzJ 
bone fiero dinanzi agli occhi la morte, e quella 
a fi medefimi pronofiicafiero , volendo pure firn * 
premai pii* adentro navigare. Le ifile poi per lo- 
ro natura fono da chiamarfi monti marmi , sì 
come monti terrefiri chiamanfi quelle maggiori 
alture, che [par fi fi veggono per la terra. Elle*, 
fono certi parti , e certa copio fa prole de mari , de' 
laghi, de fiumi, de fonti, e di tutte le acque , le 
quali mo frano di hauer fingolar diletto di sìarfi 
piacevolmente vicino alle terre, e di congiugner fi 
ad e fise , e di toccarle . Elle fono come alcune pic- 
cole forme e figure del cerchio, e del centro della 
terra, quafi altro ella non fofse , che vna gran 
, . - copia 
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copia <£ ifole infume accodate ed ammalate con 
ammirabili ed indicibili maniere. Solcato è il ter- 
reno da’ feni marini, dagli Bagni, da laghi, da 
fumi , da' fonti : e potremo dire, che la terra fac- 
cia di molti naufragi in diuerfe parti, mentre ^ 
dalla gran forgia delle acque in tante guife vien 
partita e (pedata- Si come poi le piu fallimi, e 
piu [ignorili , e più ragguardeuoli parti di tutto l' 
Vmuerfò fono i monti , o marini , o terreflri che 
fieno : così per lo contrario la piu bafsa , e la pt'u 
humiie parte di efso fi è il centro . O tomba of- 
cura ,e profonda : o fquallida , e paludofa voragi- 
ne 1 E come potnti tu , mi fera e fuenturata regio- 
ne , a noi rapprefentare l’alto e fourano efsere di- 
urno ? Efso centro è rimotifimo dal Ciefo, e quafi 
ch’io non di fi , dallo fiefso Iddio. Efso è tutto 
pieno di calamità e di mifirie,ed è fopr ammodo 
ofcuro , e freddo , e flerile , e /cono fiuto , ne mai 
produce alcun buon frutto . Con tutto ciò colà 
corrono e volano tutti i pefì 5 e con e fi gli fi rende 
tributo da ogni partei e come ^Monarca fi giace 
nel mezzo dell ampia terra . 6 però efio ancora 
col fuo ofcuro fèmbiante , e col (ito horrido afpetto, 
potrà rapprefentarci Iddio . Egli è il centro dell 
anima : egli è indiuifibile , ed immutabile : egli è 
imperturbabile fempremai , e non fi può per al- 
cun modo penetrare . 

DE- 
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Capo XI. 

CAAdPI,i bofcbi , le •valli, i mon- 
ti , le acque , l' aere, ed il Cielo , fi 
hanno dt nuouo a riuocare alle vofi- 
tre menti, o amici , e diuoti delle lau - 
. Tutte quelle cofe s‘ introdurranno 
vn altra volta nel teatro del vojlro animo , ma 
con difiimilt maniere , e forme , ed babito , e con 
apparecchio ajfai diuerfo : conciofiiecofacbè qui fi 
prenderà a parlare della natura degli animali ; 
e mediante quelli noi verremo a celebrare ed 
e faltnr e il diurno nome . E come , o ineffabile _/ 
grande fzja , dar affi bora degno cominciamento al 
parlar di te , bauendo noi alle mani così baffa 
materia , e così deboi tema, come appunto fi è lo 
ffeculare intorno alle mifere ed infime creature 
mancanti di ragione , le quali , o fi vanno carpo- 
ne per la terra , o per effa firafcinano i corpi lo- 
ro , o ferpeggiano futi bora per lo fango ì Potrebbe 
olir a ciò il prefo tema fentir alquanto del vano, 
ed indurre nell’ animo d' alcuna per fina qualche 
fuffitione , che io voglia perciò mofirarmi troppo 
curia fio , e di fiouerchio bramofio d'infegnare, o di 
fapere cofie nuoue . Quella colpa nel vero farebbe 
da fie grande ; ed in tanto ella diuerrebbe mag- 
. - gtore, 
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giore , in quanto non mi •vfcì mai punto di mente 
ciò, che le fi già in aAgojhno 5 cioè ch'egli fi fece 
grande fcrupolodi cofcten^a , perche confumate ba- 
itele alarne poche bore nell’ attentifima contem- 
plazione e Jfeculatione di que’ fottili lauori , che 
teffono i ragni 5 e che di ciò egli fi rendette forte 
colpeuole , e ne dimandò etiandio perdono . Aia 
d’ altra par te, come può e fere , che l’ occupar fi in 
comi confideratione fia gran fallo , fe nAmbrofio 
tnaefìro di lui, e Bafilio, e N apiari z^eno fanti fi- 
fimi fcrittori , intorno a sì fatte cofe hanno fpefe 
di molte bore, non pure quelle penfando , ma ezi- 
andio frinendole con follecita cura , e molto di fi- 
fe famente ? Quefli gran Dottori adunque , infie- 
me con altre perfine affai , le quali menauano 
fantifima •vita , fi douranno incolpare , e condan- 
nare ? Non babbiamo noi forfè le diurne Scrit- 
ture in ciò maefire fole nni firn e, le quali in piu 
luoghi prendono a trattare de’ fegreti della Na- 
tiva, ed in iffctiahtà degli andamenti degli ani* 
mali? E come douranfi adunque biafimare quelli 
difcorfi ? c?M.a farà molto ageuol cofa il difpacci* 
arci di quefio dubbio , fi noi diremo, che Agofitno, 
quando prefe a biafimare fi fìeffo, ciò fece a gran 
ragione ; poiché egli allhora non era folamente lo*, 
datore delle grandezze diurne , ma era ancora 
curiofo inuefiigatore de’ naturali fegreti , ed intor* 

. . . no 
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no ad e fi , non fen^a alcun 'vano ed inutile Hu- 
dio, fi lofo fatta. 6 però, non conofcendoft in quel 
fatto del tutto degno di laude , non ferina ragione 
riprefe fe medefmo : ladoue quegli altri Scrittori 
facri da noi di f opra nominati , fono, e faranno 
ferri premai da commendar fi fomm amente -, e po- 
trafi con molta laude feguir il loro efempio , sì 
come noi pure al prefente per alcun modo c in- 
gegniamo di fare . E per conforto di quefla nof- 
tra fatica ci corrono previamente nella memoria 
alcune parole del fantiffimo Vefcouo Gregorio Na- 
ftanreno, il quale, parlando delle tele de ragni, 
non ifìimò cofa mal fatta il Infoiarcele deferittem 
Cregnr.N.izijn» cotal modo ; Araneae vero per ftamina vfque 
c ' adeò fubtiha , propeque aeria , multiformiter 
extenfa, telas multipliccs contexunt, eafque, 
de initijs obfcuris , vt ipfis tum pretiofx domi-» 
cilij loco vtantur , tum ad venationem imbe- 
cilium ,quibus prò alimento frui poffint .Quis 
Euclideslineis,qux nufquam funt ,effingen- 
disoccupatus , & in demonftrationibus anxiè 
laborans , hxc poflet imitari? Egli è mero, che 
le immagini degli huomini fono affai piu eccellen- 
ti, che non fono quelle degli animali bruti; sì co- 
me ancora molto piu ragguardeuoli fono le im- 
magini ed i fimulacri rapprefentanti a noi i di- 
nini obbietti, che quelli, i quale ci fanno difeer- 
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nere quelle cofe baffi , e terrene : con tutto ciò gli 
animali, come /appiano, furono prodotti per ca- 
gione dell’huomo $ e ad efii hà voluto la J/ldae(là 
‘Diurna con aitiamo intendimento donare dtuerfì 
cofiumi , acciocché l huomo etiandio dalle loro ope- 
re rapprefentanti qualche maniera di virtù im- 
parar potefe alcuna copi , la quale lo delta (se ed 
incitasse alle vtrtuofe operazioni . E quello in 
tanto fi potrà fare piu ageuolmente , in quanto 
noi potremo, riguardando nella natura degli ani- 
mali, ritrouare certe v effigie, e certe orme , che 
fimo molto conformi agli humani collumi . Adotti 
di e/fi nella maniera della loro vita molhrano di 
voler cuftodire gli ordini e le leggi delle ben or- 
dinate città , onero repubbliche , Fra e fi vi fono 
i maggiori , ed i minóri $ e chi prelìa obbedienza, 
e chi comanda : e vi fono ancorale pene , ed i pu- 
limenti, e le opere , e le fatiche , e le arti, e gl' 
ingegni , e le guerre , e le paci , e la fuga de pe- 
ricoli : ed euui etiandio a certi tempi , per com- 
penfo delle loro nece fitta , alcun opportuno fouue - 
nimento. Efii appre/fo , come pur fanno gli huo- 
mini non intenti alle pubbliche cure , fi procaccia- 
no fiudiofamente i comodi della loro vita , come 
a dire /’ albergo, il cibo, ed i veffimenti ,e le di- 
fefe , e le offe/e, sì per foddtsfactmento delle loro 
nece fitta, e sì per campare dalla morte. Rafia- 
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migliandofi altra ciò affai agli animi bum ani, 
alcuni fono forti , ed alcuni vili-, certi pietofi , e 
certi crudeli -, iracondi, attuti, e dimagranti pru- 
denza fono molti . Fu da alcuni creduto , che gli 
ammali in quella baffa terra , della quale fono 
cittadini , a differenza dell' buomo , che di paffag- 
gto folamente ci dimora , effendo la fua patria il 
Qc lo , altro nifi ciò non haueffero , che di generare 
e di produrre , onero di nutricare , dando alla 
femmina queflo carico , ed al mafebio quell’ al- 
tro : ma e fi s ingannarono forte -, poiché , effendo 
cosi gli animali , come le piante , fecondochè fi è 
detto prodotti per cagione dell’ buomo , non me- 
no gli animali, che le piante, fono ff et tali e libe- 
rali fimi doni dalli e Autore di ogni noU.ro bene. 
fatti alla fette bumana . ‘Di che ne babbiamo 
argomento affai conueneuole , mentre riconofeia- 
mo in qualunque animale , benché muto , e priuo 
di ragione ,diuer (è qualità, e diuerfi marauigltofi, 
t effetti , i quali fono come / opra gli ordini della 
Natura, e come diuim . £ di ciò così bcnes’au - 
utde quel grande e famofo Ftlofofo , che egli ci 
lafciò ferino quel detto memorabile in tutti i fu- 
turi fecoli j cioè , che la Natura niente operaua 
inuano , ne a cafo. 0 che troppo grande , e trop- 
po marauigliofo è quefi' ordine , e queflo accorda- 
mento, e quella rnufica mondana ! Ne quella in- 
■ . lì ab ile 
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fìabile Fortuna, che dagli Antichi fu con tal no- 
me chiamata , e reputata Dea , potrà giammai 
ritrouar alcuna colorata ragione , non che vera , 
la quale c induca a credere , eh' ella poffa cotan- 
to , e fia forniradi sì alto fenno. &Altra fetenzia , 
altre mani, ed altro valore fi richiede, per tener 
così ben aggiujlato quejlo frumento mondano . 
Gli animali adunque douranno efsere i noHri 
maeflri , ed hauranno da infegnarci diuerfe co/è . 
E per addurne , e fceglierne vna , ouer due , d' 
innumerabili che fono , le ire de leoni, le crudeltà 
delle tigri Sveleni de’ fèr penti, non ci danno for- 
fè a vedere con affai viui ejempi, quanto terri- 
bile e formidabile fia l ira diurna ? Il leone è piu 
follo furibondo , che iracondo -,ed è quafi fem pre- 
mai fdegnato $ ed è così peruerfa in ciò la fua na- 
tura , che effo , come già fu detto , mofira di efjer 
quafi sformato dal fuo terribile infìmto all' iracon- 
dia, ed alla fierefga ,ed al furore. Laonde le di- 
urne Scritture, sì come quelle, che in ogni lor par- 
te fono ripiene di ala e profonda fcienzjt , quando 
in piu luoghi paragonarono tira diuina col leone , 
hebbero così fatto riguardo . I ferpenti poi hanno 
tutt bora gran fame , e gran fete di auuelenare ; 
ne per efsi rimane , che ciò non facciano in ogni 
momento . 6 fono di così crudel natura i veleni , 
che ci nuotano etiandio di lontano , e per afsai 
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lungo tempo confermano in <fc fiefs 't il maligno *o #- 
gore^>. jMa quale farà la forzai delle fiere 9 
e de [ergenti, a compar ottone delle forza dell' ira 
diurna ,fe pur ci vorremo ridura mente, che elle 
fimo infinite 5 e che ad efte non fu mai preferita 
alcun termine da altra maggiore potenza fuori 
d’ Iddio 5 e che rum fi truoua antidoto , ne arma 
alcuna, che contro a quelle preuagltaì ‘Tacci ere* 
tno fimtlmen te in quello luogo, che noi, etiandto 
mediante la natura delie beìhe , vegetiamo certi- 
ficati dell altez,z*t della ineffabile fetenza diurna, 
mentre tacitamele fra noi fi e fi raccogliamo ed effe- 
miniamo, quanto ammirabile fia ì antmedimento, 
e quanto marauigUafe le prvnojiicatiom,U arti.le 
afiutie , e le fagocita di efit animali . Ed in ciò 
fi mantfetta , efjere Hata così grande , ed in tanta 
copia la fetenzia dì Iddio , che effa , quei fi pretiofo 
liquore foprabbondante all’ orlo del ntafo , (far fa 
fi fia ancor ( opra la natura degli animali { e (he 
però ancb’efit riceuuto ne kabbiano in grande^ 
abbondanza * . Riguardando poi con attento fiu- 
dio alla coHruttura e formatione loro , ed alle 
loro parti,e membra, e figure , non fi può dire, 
quanto eccellentemente la diuim Sapienza di - 
moHrata babbia il valore delle fne grandifiimcj 
Opere, e de fimi fommi e fupremt artifici : ma qui 
parleremo JqIo della loro piccole^, nella quale 
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appahfle tmmenfa , ti incirca t feruta la fi piemia e 
fetente* diurna . Di quefia loro piccolezjzj* trat- 
tato ne hanno alcuni Scrittat i con tanta eloquen- 
za, e con tanta dtlicatez>z ,* , e Plinio tra gli al- 
tri così gentilmente , che fouerebio a me farebbe il 
fermarmi molto nella confiderai ione di e f}a, ed 
il difendermi troppo piu oltre : e pero penfo di 
fior' a quello , che eft ne hanno già fritto . £ per- 
chè quella fottigliezj^a della Natura , cioè quella 
fomma virtù e poffanfx di Dio , fi mamfeflafic 
maggiormente , noi trouiamo farfi per ifcrittura 
am pi f ima telhmonum^a , che quell arte , la qua- 
le fu adoperata dalla Natura etiandio nelle co- 
fi minuttftme , era fommamente ammirabile, e 
che ben appariva effèr cofa diurna. Si ammirino 
pure con gran ragione le rrandegge de Cieli , e 
gli fplendort delle llelle , e la immenfità delle ac- 
que, e la fermezza della terra, che a me potrà 
bora bafiare il vedermi dinanzi agli occhi vna 
piccolifstma , e quafi inuifibile befiiuola , la qual 
goda, e riceua tri fe con certa ammirabile prò- 
portione le cele fiali influenza , in guifa , che di 
efie non ne habbia difetto , ne di fouerchio , onero 
innanzi tempo le riceua . E quella mifura , e 
quelle bilance vogliono efser così ben aggiulhcte 
ti agguagliate , che non venga vccifo quell’ am- 
malerò , il quale per ogni piccolo eccefso di olir* 
y. ’ ì ra- 
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rettone fi morrebbe: Udoue i feri animali ,e for- 
ti, [oflengono le per coffe, e le ferite con fomma ro- 
buHe&Zj* e vigore. Oltr'a ciò , qualunque mi- 
nimo difetto della natura,o fallo, in quelli mi- 
nuti fimi ani malucci farebbe grandtfsimo -,st come 
i leggieri e piccoli dtfordini fono da chiamar fi gra- 
ni e grandi in chi è cagionatole della per fona, 
onero di fouerchio debole , e dilicato . 1 naturali 
errori negli elefanti , ne cannili , e negli huomini 
ancora , fi vincono pure dalle naturali loro forza 
oltre modo vigorofe: ma in que’ viuenti, che non 
hanno quafi corpo, ne (finto , ne anima , con qua- 
le delirerà ed agilità , e con quali dilicate e len- 
te operationi penfar dobbiamo che proceda la 
Pilatura , cioè la fomma proutden^a dtuina , nu- 
tricandogli etiandio per alcuno conueneuol tem- 
po , e mantenendogli in vita ? Che più ì Egli e 
pur vero, che sì fatti ammainai non hanno trop- 
po lunga vita : e nientedimeno per que’ pochi gior- 
ni s’ impiega tanta fatica , e tanta induflria, e fi 
adopera così fiudtofamente la diuina proutden^a , 
<gyMa più innanzi ancora io ragiono . Ter alcun 
breue termine , cioè per vna fola giornata, fi ge-, 
*«#• nera vn animale chiamato diurno . E quello ani - 
cap/ 19 . &hi>. ma l e ^0. dotato di alcuni fentimenti, fe non di 
«ai. cip. < tutti j fi mouera , digerirà ,fi nutrirà , e dtf cacete - 
r* .,«p- rà da fe alcune qualità nottue . Tanti membri * 
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e tante proportioni e mifure fono in quefti piccoli 
e minuti animaletti 3 e così profonda faenza fi 
e adoperata in fabbricargli, non aliante che h ab- 
biano a durare folamente per lo /fatto di alcune 
poche bore, dopo le quali il rutto fi torna in ni- 
ente, sì come poco innanzi era fiato. E che di- 
ranno i lettori , fe potrafjì recar in campo alcun 
altro animale , non pur chiamato efemera , ma 
horarìo ancora , an^i men dureuole , che per lo 
Jfatio d ’ <vri bora ? Caggtono le caldi f ime goc- 
ciole delle piogge elìiue nella rifcaldatu ed ardente 
poluere,ed incontanente fe ne forma vn animale . 
Diremo noi forfè, che e fio fila vri animai perfet- 
to ? Io non dico quefio . Hà forfè fofianZja fimi- 
gliante a quella degli altri animali ? Ne anche 
quello io affermo . lo so ben , thè hà moto , e cor- 
po , e parti , e figura , e colore 5 le quali cofe tutte 
4 vengono come in <vn punto prodotte da quelle. 
mani, che fono auueffe a far di molti miracoli y 
non che a formare di quefie cofe , le quali hanno 
folamente di miracolo alcun femb 'tante. Per affai 
minor tempo , che non è lo (fiat io d’ njrì bora , fi 
erge in alto quefia fabbrica , e quefio palagio , e 
quella artificiofa cofiruttura, che con tal nome ^ 
appunto fi può giu fi amente chiamare . Noi non 
hauremo fintimcnto di huomo , cioè di rationale 
creatura, fi intorno a quello fatto non contem « 
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pieremo le marauigliofe opere diurne , e fedi effe, 
almeno tacitamente fra noi mede fimi ,non •ver- 
remo piu volte decorrendo . E perchè l’ bimana 
natura , in nome di tutti gli huomini viucnti, non 
prende in quefio luogo ad, efaltare e magnificare 
in gu fa Iddio , che per tutto rifuonino le Jue lau- 
di , e ri (b tendano in ogni luogo a marautgha la 
fua prouidenfa , la fapienz>a , la liberalità , e I in- 
finita potenzia ? <*yVLa parmi , che ella in prefen- 
z.-a d' ognuno in comi modo prenda a ragionare . 
lo humana natura , Signora , e ‘JRgina degli ani- 
mali : io , che da prima fui dejlmata ad kaucr 
f opra di e fi libero dominio ed impero : io , che 
fui creata da e Dio ripiena di tanta nobiltà , non 
dourò per ninna maniera tacermi , auttegnachè 
non fi fia mai trouata per fona , la quale labbia 
bauute conueneuoli parole per fauellare di così 
fublime tema , come è quello delle laudi diurne . 
Fui già da quel fiupremo Signore innalzata a 
tanta dignità , che parue appunto , che quella di- 
urna mente , e quel generofo cuore partir voleffe 
prAtij.o.!7. e diuidere con meco , quafi con gtulìe mtfure , / ’ 
imperio di tutte le cofè create : conciofiecofackè 
egli fece f celta delle regioni celefliah per fua pro- 
pia flamba, e per fuo frettai regno j e poi quefta. 
piu bafra parte delfino a mortali, come conuene- 
uole loro heredità ,ecome legittimo patrimonio ,• e 
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•volle, che da efii pojfeduta fojfe ed habimtz . Hor 
tacerò io > ingrata [oro to-,e non m’ ingegnerò di 
dare ne pur' va minimo fegnale di e fer’ cono fcente 
dericeuuti benifici dtuini ? AnzJ in tal cafo chi 
•vorrà impormi filentio ? A gran torto prende a 
doler fi la gonfiata humana fuberbta , la quale di 
fe,fenzja bauerne cagione , ogni gran cofa pr e fu- 
mé , incolpando bora la dura forte ed i fortunofì 
cafi , ed bora le mani diurne verfo di effa men 
liberali , volendo pur ella per tutto fignoreggiare 
ed imperiare . E per (oddisfacimento di queflo 
filo appetito non confiderà i humana alterigia » 
quanto grande , e magnifico , ed ampio fia il (ito 
imperio , il quale non ingiallo , non violento, non 
tiranne fio dominio è da cbiamarfi,ma legittimo, 
ed bonetto , e molto profitteuole a tutta f huma- 
na gener ottone . EJfo imperio hebbe fuo corniti ■* 
ciamento ne’ primi tempi , e nella primiera età 
del fiondo-, ed è sì ampio, che da niun termi- 
ne, 0 fia del mare , ouero della terra, viene cir- 
con fritto : e le forzje , e le leggi di sì fatto reg-< 
pimento , con le quali fi conferua , e fi mantiene , 
vengono (iugularmente adoperate, ed amminif- 
trate ,e pofie in vfo dalla ragione, e dallo inten- 
dimento , e da’ laudeuoli difcorfi , de' quali la bu- 
mana (fette fi finte priuilegiata , e nobilitata fo - 
pra ogni altra cofa terrena . Me qui e da diman « 
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dare, quanto pieni di forge, e di valore , e quanta 
ben forniti dt riccbeZjZje e di generojì (pinti pa- 
no quejli si variati popoli degli animali, e quelle 
no* ioni, e prouincie , e regni alla ragione (ogget- 
ti, e da ejja gouernati. ^Alcuni di e fi fono co- 
raggio fi, ed ardenti, e prodi nell'arme, fenga mof- 
trar giammai veruna temenza: altri fono man- 
fuett , e piaceuoli , ed arrendeuoli agli altrui vo- 
leri : altri fono di feuero e rigido affetto ; altri 
ragguardeuoli per fomma beitela , e leggiadria: 
altri fono di faenza ripieni, e di arte, e di grande 
auuedimento : altri ancora con fempltci e [obietti 
collumi fi viuono: altri ne’nolìri feruigi , e den- 
tro d noflrt alberghi fi dimorano: ed altri, quan- 
tunque allontanati dagli buomini, non dijprezj- 
\ano i comandamenti , e fono pronti alle opere , e 
ci recano duterfe, etiandio non conofciute , vtili* 
tà , e benijici . O bontà dtuina , che a me fece sì 
ricco, e sì pretiofo dono, come è quello della parte 
rationale, e dii quella cotanto nobile induflria , con 
la quale io non folamente regger potejfi i man- 
fueti animali , ma vince fi etiandio t più feroci , e 
gli addimeflicafi , e gli rende fi oltremodo man- 
fueti I Laonde i leoni , e le tigri fi occuparono già 
ne feruigi bumarf : e gli fmifurati elefanti [ot- 
tengano pure al graue giogo, e [otto quello non 
ricufano di efsere nflretti. E quefta loro man * 
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[uetudine è poi cagione , che fofferifiano volentieri 
di ejfer veduti per marauiglta ; e che fi trionfi af- 
fai piu della loro fiere^ga,e del generofo animo * e 
delle incomparabili forile , che non fi farebbe de’ 
cattiui , e vili ferui j e che fi venda a preggp la 
fola veduta della loro mi fera forte, mentre in fer- 
uitu,ed in cattiuità fono tenuti. Ada quanto piu 
ampiamente fi manifefia la bontà , e la piaceuo - 
lefza diurna in vedendofi tanti animali , non già 
venduti manfueti con arte , e con follecito fludio, 
onero con alcuna for^a , ma ben sì tali per la loro 
natura, e per la (fé fiale loro conditione ? Efit fono 
di così piaceuole e così dolce natura , che da fe, e 
di propia loro volontà, fen^a affettar alcun co- 
mandamento , o cenno di me loro Reina, non ab- 
bandonano gli babitati luoghi , ne dagli huomini 
vogliono troppo difcoRarfi. Alcuni altri poi fono 
così dimoili a feguir in tutto i nofìri piaceri , che, 
quando ad e fi vien fatto alcun comandamento , 
troppo piu prefìi e pronti fi dimoRrano , che qua- 
lunque feruo ,o vafiallo fedele , e di nobile animo 
fornito . Appena tu comandi , che tanto/lo com- 
battono ,( aitano ,fcher1(ano , portano , e tirano di 
forza i grani pefi : e per recarci etiandio alcun 
diletto e tra fallo , cantano , e ci Infingano , e ci 
fanno di molti vegft , e fi veggono tutti intenti 
alla predace decorrendo veloci fimi per gli aperti 
. ; i S 2 campi. 


Digitized by Google 


» 4 « 


delie lavdi divine 


campi ,per le felue , per gli mari , per l'aere , van- 
no alla caccia di quegli altri ammali , che meno 
di efii fono polenti . ‘Donde procedono e fi deri- 
uano così dolci acque, e donde fiaturifiono così di- 
letto fi rufce Uetti de piaceuoli cofiumi etiandio delle 
he fhe fiefie ? Non d' altronde Scuramente , che 
da quella incefjabile fontana di tutti gli Immani 
diletti , e di qualunque bene da noi prouato ancor 
nel mesclo di quefle amaritudini mondane, e di 
quefie falmaflre paludi , veggendofi tutt bora fra 
le faluaticbe e dure j fine dalla terra germoglianti 
nafcere continuamente dolci e foauipomi. E qui 
hauendo fine ilfauio parlar e, e le alte parole del- 
la Reina humana natura noftra generai Signora 
ed Imperadrice , altro carico a noi non rimane , 
che di ricordare con alcuni humilt detti certi cof- 
tumi , e certi auuenimenti , che nelle varie {fette 
degli animali fi fcorgono , e fi ojferuano affai age- 
volmente: e quefli ci daranno a vedere, quanto 
tenuti fiamo noi tutti alla clemenza: e 
<3 mtfericordia d' 1 ddio , e quanto '» >\ 

magnifiche fieno le opere_j 
V» o* da lui fatte a nofbro co- 

mune benificto , 
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SPETIE DEGLI ANIMALI. 
Capo XII. 

RO P PO bum ili e bafie faranno 
fempremai fenZja alcun dubbio le~a 
noflre parole, fé pur vorremo confi - 
derare , non ejfierfi prefa a lodare la 
generai madre Natura di tutte le cofe generatri- 
ce , e producitrice , ma sì lo (lejfo ‘Dio padre , e fi- 
gnor e di e fa. (fon tutto ciò piacemi al prefentc_, 
rinouar la memoria di quello , che auuenne ad 
Eraclito, il quale in ciò fimoflrònel vero fommo 
filofofo. Egli fi fedeua in vna bottega d’ vn for- 
naio per ifcaldarfi : e quiui abbattutefi per cafo 
certe perfine , che lo cercauano , facendo vi fi a di 
vergognar fi, in ifcambio di lui , della viltà del luo- 
go , fi fermarono alquanto da lungi nel mezjCjO 
della via, per afpettare , che indi vfctfie . ‘Diche 
accorgendofi il fauio filofofo , difife loro : entrate , 
entrate pure $ poiché ettandio in quefio luogo ci 
dimora, e ci fi truoua Iddio immortale. E però 
è da dir fi, che qualunque minuta co fa, sì cornea 
quella , che da lui fu prodotta e creata , e che par- 
ticipa etiandio dell’ fuo diuino efifere , fia tale , che 
pofifa efser a fi ai degno tema ,e conueneuole (ug~ 
getto per commendare ed efaltare d’ vna tanta 
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JidaeUà le ìncompetr abili grandei&e. Gli animali , 
che fono di sì r variate maniere, hanno fra fe cotal ‘ 
ordine , e corri/fonden^a , che ben fi dimofira , con 
qual virtù e faenza filano fiati cosi formati , e dif- 
pofif.ed ejjendo defitnati a valiate operai ioni, fi 
conueniua etiandio affegnar ad ejfi diuerfi luoghi, 
e campi, e regioni . Laonde noi ritroueremo,cbe /' 
acqua de’ptfci è come l’aria degli vece Ih ; imperocché 
ipefei volano nelle acque, e gli vccellt nuotano 
nell’aere per certa leggiadra proportene ,e fimi - 
ghan^a : e di tutto ciò , di che fierue a quadrupedi 
la terra per loro comodo, e fofientamento , ferue 
etiandio a pefet f aqua, ed agli vccellt t aere-, poi- 
thè per entro vi camminano , e vi pafieggiano, e vi 
fanno t loro viaggi . Con gran mtfura etiandio il 
timido animo d’ alcune bestie vien inuigorito me- 
diante la loro velocitate la debole zza delle forze 
con Ì aiuto del volo è [oRenuta-,e la crudeltà e 
fierezza con la rarità fi tempera 5 e la malignità 
de veleni con la dittanga de di fer ti luoghi fi rin- 
fusa, e fi feema. Ed acciocché la rationale crea- 
tura , certi conueneuolt termini trapaffando , non 
fi dimofìraffe verfo le fiere di fouerchio dura , e 
ferrigna , le fu fottratta di notte tempo , come già 
offeruarono alcuni , la luce ,• e tolte le furono le ve- 
dute notturne , ponendofi per tal modo alcun fie- 
no al fuo ardire. Nel che afiai meno ella fu fa • 
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Mareggiata , che rum fono gli animati bruti, a 
quali qualunque e fura notte ferue tri ‘vece di 
chiaro giorno , non emendo coRretti ad a frettar e, 
che fi leni tl Sole, per poter ogm mattina da efio 
prender’ tnpr e fianca il lume degk occhi loro . La 
copia de’ quadrupedi è grandi firn a ; e con efit la 
diurna liberalità ha perauuentura operata piu 
magnificamente , che con le altre bestie tutte, por- 
che ella conferua le loro frette, e le pafce, e le man- 
tiene , non oflante che la minor parte fa quella * 
che ne feruigi degli huomini fi adopera, e che fi 
con fuma per loro •utilità, e foRcnta mento . Egli 
fi vede però afsai manifefto , che e fi , a gufa di 
variate viuande, fi Hanno fem premai dille fi , e 
collocati con grani ordine f opra t ampiffima men- 
fa della terra , pronti ed apparecchiati ad ogni 
noRro hi fogno. E quefia grande e magnifica co- 
pia fi farge etiandio nell' herbe, e ne frutti , e ne' 
pefei del mare. Ira ti beliti tutte poi la comu- 
ne forte degli vccelti,e la maniera della laro vii 
tu , Rimar fi potrebbe hauer in fi vna felicità 
j ingoiare 5 poiché molto ageuolmente fi procaccia- 
no il cibo , e mutano patria fecondo il loro hi fo- 
gno, ouer diletto i e non vengono mai ne biafi- 
mati, ne odiati come vetinofi; e fono, general- 
mente parlando, di affai piaceuole natura . Già 
poi dicemmo , che f aere era il mare degh ve-, 
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celli: e però conuien anche dire, che fiano da chia- 
mar fi feliciftmi naturanti . 6 fi fono a fe ile fi , e 
nocchieri, e nani ,e remi , e vele, e merci-, e con 
fomma loro vtilità ben mille volte il giorno , cioè 
quando è in loro piacere ,fi conducono in porto . 

Nmm. L aon d e San Cregorio Nazjarffeno , conjideran- 
*‘°s- do questa loro agiata maniera di vtutrfi, folcita 
dire , che i aere feruiua agli vccelli in vece di 
veicolo , o di cano , o di defriere . Cosi luta olir 
a ciò è la loro vita , che ne danno tuttama ma- 
nifefio fegnale etiandio col dolce canto : ed aleut i 
ancora ,quaf fumicando , che altramente non fa- 
rebbe ad efii creduto che menafsero cosi do le ca- 
vita , con la flefsa loquela human a , non che col 
canto, quella s' ingegnano di manifefiare . Dopo 
la qual confderatione entrando col pcn fiero negli 
ampifsimi campi del mare , quiui ritratteremo le 
gregge , e le turme de’pefci , i quali , oltre al nu- 
mero, con la (mi furata grandetta de loro corpi 
rendono a noi teftimonian^a del generofo animo 
di quel Signore , che gli produfse , sì come già le 
piramidi, le colonne, gli archi, i teatri, e gli an- 
fiteatri furono a noi fempre , e fono tuttauia dell’ 
altrui generofità fiermifsimi te [limoni, jippreflo , 
volendo noi difendere , e quafi difmontare da 
quelle altezze , e calar giu ne piu bafsi, e pi» 
ofiuri luoghi , quiui fira la poluere , ed il fango , 
; -j-i ve- 
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vedremo i ferpeggianti animali, i quali però non 
fi viuono inutili, nel fiondo , lodando ancb’ efsi 
nel loro linguaggio la Adaefià Diurna. Laonde 
quella Greca, e cotanto eloquente lingua difre,cbe s.ch 0 r o «.H O - 
sì come non tutti gli alberi fono fruttificanti in m “ p ' 
veduta d'ognuno, e con tutto ciò recano allhuma - 
na generatione molte vtilità , auuegnach'c con al- 
cuna occulta maniera , e meno a noi palefe : cosi 
tutte le fpetie degli animali, ed injìno di quelli, 
che fono chiamati rettili , e che non pofsono in 
alcun modo filettare i corpi loro dal piano ter- 
reno , mai non fi viuono del tutto otiofe in ferui- 
gio di noi mortali. Egli è però vero, che la ve- 
duta di sì fatti animali non è troppo piaceuole , 
anzi quafi naturale nemica degli occhi humani : 
e perciò quel benignifiimo Padre , e Creatore , 
mediante la Natura ottima prouueditrice di tut- 
te le cofe , gli cacciò in difparte , acciocché errando 
per le diferte e reno fé folitudini , ed e fendo dtfr 
perfi , e fmarriti ne bofibi , e cbiufi ed imprigio- 
nati ne fotterranei luoghi , folamente in certi gior- 
ni , ed in certe Cagioni deltanno comparifiero nel 
no f Irò coietto ,fuggendofi tutthora da noi, e te- 
mendo fempremai forte de noslri [guardi . Egli 
è noto ad ogni perfòna,cbe molti di e fri fono ve - 
lenofi : ma ciò confiderando Tltnio , prefe a di- pliiulib, iS« cop. 
fendere in cotal fatto la innocenza della Natu- 
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ra , la quale non ha punto hi fogno ne d’altra lin- 
gua, ne d’ altra penna , bauendo in fauore di fe 
così grande Oratore. E perche i aria non fi van- 
tale di bauer pii* nobili habitat ori , che non ha 
la terra troiano ancora per /' aere, qua fi con in- 
fiabili pafsi,e per torti fin fieri, e con forqe affai 
fiacche, e con ofcura loro laude, que' volatili chia- 
mati Entomata , ouer infitti , cioè come partiti, e 
tronchi , e recifi , e qua fi eh’ io non di fi fiorpiati > 
e difformati , non già per opera delle altrui mani , 
ma sì per vna generale , e rigida fenten^a data 
dalla Natura , la qual volle, che mi [era emefihi - 
na apparifie la loro forte . / loro coturni , ed i loro 
andamenti ritraggono molto da quelle lordure , 
donde efii hanno la loro origine , e fi rajfomtglia- 
no affai al loro nafeimento : imperocce fono parto-, 
riti dal fango , da’ peli , dagl’ infracidati legni , da 
marciti virgulti, e da ogni altra putrefatta ma- 
teria. <£ftla per qual ragione vengono qui no- 
minate sì fofzje, e sì abbomineuolt cofe ? Non per 
altro , faluo perchè fi fappia , che la prouidenza* 
diurna difpone di giorno in giorno la maniera del- 
la loro vita con cura punto non minore di quella , 
con la quale pafee ne’ diferti luoghi i leoni , a’ quali 
ben non fi sà, ne appieno s’ intende , da qual par- 
te vengano recate quelle viuande , che (aliar pof- 
fano la loro rabbiofa fame.Hor potrebbe parer' ad 
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alcuna, che più baffo difendere non fi poffa, con- 
templando ; poiché qui canati habbiamo ettandio 
i vermini di fiotto al fango : ma r diano ancor a 
veder fi come gli vltimi confini della terra, ed i fitto t 
ejlremi , e non ben conofeiutt liti. Si ritruouano , Ani» ut. 
oltre agli animali da noi mentovati, le (pugne , e le 
ortiche marine, le quali in parte hanno fientimento, 
ed in parte noni hanno-, e fi muovono , ed infieme 
fimo immobili ; ne ben fi sà, fie filano virgulti, a 
germogli, o radici , o foglie, onero fi h abbiano e 
piedi , e mani, ed altre formate e dtflmte parti d‘ 
alcuno animale . . Certamente io qui, mentre fra 
me Beffo confiderà la fiottigliefi(a delle arti huma- 
ne , e la profondità delle fetente, mediante le quali 
ritrovate fi fono nel ^ Mondo tante marauiglie , 
non prendo ammiratone maggiore di quella , che 
da me fi prende in contemplando e (perniando /* 
alta ed efiquifita prouidenfa diurna , la quale per 
tanti ficoli hà voluto tener fio fie fi gli bum ani in- 
telletti per altro capaci d' infinite cognitioni , celan- 
do ad e fi, qual fia dirittamente , e propiamente la 
verace natura delle (pugne , e delle ortiche mari- 
ne. V ha co fia fola ,per dar fine al nofiro tratta- 
to , vorremo fìmilmente ricordare 5 ed è , che gli 
animali tutti, come e noto ad ogni huomo , hanno 
bi fogno , per viver fi , di alcun cibo 3 e che quello 
provvedimento , quafi pane cotidiano , vien dato 
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ad, ejfi in c'iafcun giorno , viuendofi , come ottima- 
SGrtg H»ia» mente offerti San gregario Nazjan^eno , ogni 
t,n,'Zu«. animale agiornata , fatuo f humana fretta . 

Tante viuande , e tanti pafcolt fi apparecchiano 
ogni dì , ed in luoghi sì diuerfi , per tanti gufi , e 
per tante lingue, e palati, e con tanta gloria ed 
efalt amento di quel gran Padre di sì copio fa fa» 
malta. Egli non ha dubbio, che fra le beflie tut- 
te fe ne truouano alcune poche , le quali fi parto- 
no da così nobile coftume , e moftrano di 


voler reggere la loro vita da fe me- 

de [ime: ma fono perciò reputate 
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Capo XIII. 

nAZ I A N Z E NO , cioè quell* 
lingua altrettanto dotta , quanto or- 
nata di marauigliofa leggiadria , do - 
uendo ragionar' al popolo nella ver- 
de , e nafcente Ragione dell anno , prefe a parlar 
di efsa afsai difesamente, e fi diede a defcriuerla 
con efqutfito Radio: il che a lui riufcì con tanta * 
e sì rara felicità , che par ue, che infieme con la 
Natura tutta rinafceffe allbora la fisa maraui- 
gliofa eloquenza, e fiorijfe nel fito petto nouella ■ 
mente. Hora effenaomi per cafo interuenuto(fe 
però il cafo ammetter fi dee in alcun minimo au- 
uenimento , nonché fra le chri filane, e noli/i con- 
fidar ationi) che io dato habbia principio al trat- 
tato dell herbe , e delle piante in que’ giorni appun- 
to, ne‘ quali effe cominciano gloriofamente a ri- 
furgere , farebbe ben douere , che il mio file fi 
deftaffe dal fuo profondo fanno , e riueRitofi da 
capo , fi ornaffe e fi abbellire alquanto : e ben fi 
conuerrebbe, che sì come gli vcceui in quefio tem- 
po , fecondochè già difft Cjregorio NazÀanzjno , 
e impennano, e fi veRono di nuoue piume, via 
gdtando i vecchi panni, così veniffe a me fatto 
di faper , e poter’ adoperare altre penne , a fine di 
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fòlleuarmi alquanto da terra. In quelle bore He - 

tifiime adunque incomincia la vita de' fiori , e ri - 
nafcono i piu dolci e più vini colori, per via de’ 
quali la terra contende quafì di pari vaghez.zjt 
con gli azszMrri del mar e, e co' vermgli dell aere , 
e con la He fi a luce del Cielo . In quelle giornate 
placide , e benigne , e gtouenilt , la terra, e gli 
alberi rifanno le loro chiome $ ed il volto di efia è, 
tutto dipinto di odorifere dipinture, e di profumai 
ti colori ,• ed infume con efia tutti i viuenti dilun- 
gano piu , che l vfato , ptaceuoli , e vexjtjofi . O 
quanto è bella cofa , in quefle dolci bore appunto , 
il riguardare la Primauera 5 e non folamcntC-j 
quando ella è crefciuta molto , ed è fatta adulta , 
ma quando e ancor bambolina e fanciulla ! Gli 
alberi pur allhor a cominciano a rtfentirfi $ e dopa 
hauer dormito vna lunga notte ,fi rifuegliano dal 
loro fonno , e fi puhfcono-,e cf bora in bora vanno 
lentamente prendendo nuout ornamenti ; e con 
altre foprauueHe comparifcono in ciafcun giorno j 
e le vfizje fcorzje ringtouamfcono -, e le vecchie. 
rughe fi dileguano ; e lucidi fi veggono , e tutti 
Jflendidi i rami di qualunque hurntle , e non cono - 
/auto arbufcello . E ragionando noi bora delle 
piante, non intendiamo di dtHinguere con efquifi- 
ta cura ed arte le loro varie (ferie , e di annoue - 
rare le loro parti, e le virtù, e le propietà, ed i 
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doni maggiori , o minori, che fogliono recare a\ 
mortali : ne meno intendiamo di difputare del 
nome di ciafcuna di effe , affegnando la differenti 
za, che è tra gli alberi , e le piante , e t herbe , e 
qualunque germoglio, o virgulto . Parlando adun- 
que in generale, diremo in prima , che la Na- 
tura pare bauer voluto con maggiore fludio naf- 
condere le qualità , e gl incinti , ed i coltomi , ed 
i pregi delle piante, che degli animali . Le piu, 
pretiofe fono da effa fiate rtnchiufi ne' bofcbt , e> 
nelle valli, ouer confinate f opra le\cime de monti, 
volendo , che sbandite foffero dalla corner fot ione* 
degli huomini,edal commertio loro comune. So - 
no le piante a noi per lo piu forcfitere , ed ignote^ . 
poiché appieno non fi difierne , quale fiali amma- 
lerò , sì come £ altra parte quella degli animali è. 
troppo ben cono fiuta, appetì fono , e non appe- k 
ti fono : fintano, e non fintono : dtfiderano , e non 
difiderano : amano , e non amano : ed hanno pa- 
rimente fra fi certe occulte ini macie dimostranti, 
vn odio molto grande , e grane . Elle hanno ca- 
lore e vigore , fintai batter / angue ; e fi cibano , 
finzji bauer fame ; e non battendo domato , ne 
bocca , mangiano , e dtuorano , e digerifiono . Ge- 
nerano , fin&a partorire : e visiono , finzjt , bauer 
fentimento cefi muoiono , non effondo prima vi - 
uute con piena , e con perfetta vita . Hor chi farà 
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di così groffo ingegno , che , leggendo ciò , che bora 
didimo , e riuolgendo nella mente tanti mt fie- 
ri, e tanti enigmi qui da noi recati tn brieui 
far ole , non giudichi di fubito , poterfi fplendida - 
mente celebrare le marauigliofe opere , e le inef- 
fabili grandine di Dio non meno dà mutoli 
virgulti, ed infenfati, che dalle bocche di molti , 
quantunque eloquenti fimi , oratori ? Tanta copia 
di cofe adunque , tante ricchezze , tanti apparec- 
chiamenti , e tante ben condite viuande furono 
preparate per cibarne gli ammalile non piamen- 
te quelli, che fono rationali , ma etiandio quelli , 
che priuilegiati non fono della ragione . E men- 
tre noi al prefente attendiamo a jfeculare intorno 
a quefla sì folenne cena, che Iddio tiene del con - 
tinouo apparecchiata nell' immenfa tauola della 
fuper fide della terra , par mi nel vero poterfi con 
giuftifima ragione affermare, che tutti t piu (flen- 
didi conuiti preparati già dà Principi entro gli 
ampi loro palagi , per pubblica e generale lentia 
de’ popoli, e celebrati poi dalle amoreuoli pentita 
degli fcrittori per conferuarne in tutti i futuri fe- 
coli la memoria , e quella accoppiare con la vita 
del (Ridondo ,ftano, a comparatone di quefto ma- 
gnifico conuito , mi feri ed infelici nutricamenti dì 
vna i trema e mefchina famiglinola , che di gior- 
no in giorno stia per morir fi di fame. Io dico , 
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che fopra tutta la fiperficie della terra fono ap- 
parecchiate le menfe * cioè , eh’ etiandio ne’ difer ti 
luoghi, e nelle ftcrili arene , e ne’ piu occulti bof- 
cbi , ed infino nelle acque , e nel fondo de' pozjfi , 
e [opra le <viue pietre , an\i f opra il dorfo de’ duri 
metalli, quell’eterno Agricoltore [emina, e rac- 
coglie . Nelle mani di lui , e fi otto il fuo aratro 
le I fine Beffe fino pretufi cibo ; ed i veleni fino 
per alcun viuente affai dilicate v tu aride ; e di 
quelli He fi maligni fighi , per cagione de’ quali 
ancora formidabili ft rendono l’entrate de bof hi, 
non meno che per l’horrido e tenebrofo loro af- 
petto, effo dittino noBro ‘Padre sà molto ben ador- 
nare le care e pretiofe menfe a nofiro comune . lj 
beni fi ciò , non già perchè da noi s’ attenda alle 
a apule, ed al h*fsuriare,conte è la comune v fan* 
Zjt, ma sì perchè proccuriamo dt acquietarci fi- 
nità, e di guarire da grandi fimi mali. Si am- 
mira da ciafcuno , e non fenzjt gran ragione , la 
fabbrica del corpo humano , e fingularmente quel- 
la del capo , del cuore , delle mani , delle braccia , 
delle vene, ed arterie, e fibre, e nerut-, e fi am- 
mirano appreffo tanti dtuini artifici , che dentro 
alla carne humana , e fiotto al velo di queBa pelle 
fi na [condono. Hor perchè non prendiamo etian- 
dio fimma marautglia ,tn vedendo, che altre in- 
numerabili cofi viuono lunghi fima vita fenz^a 
V cuore , 
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cuore , ferina capo , fetida, piedi , ferina braccia , fen- 
“fa vene , e fen^a nerm 5 e che nientedimeno efer- 
cttano dentro difemedefime molte artificio fe ope- 
razioni , mentre facciano il cibo, e difcacciano da 
fe i nocini fughi , abbracciando e ritenendo fola- 
mente i falubri , ed in pii* parti loro gli digerif- 
cono con grandi ordine , e con difcreta ed pppor - 
turni mifura ì Laonde verif imo fi comprende 
effer quello , che già , fauoleggiando , dijje i anti- 
chità ; cioè , che nelle profonde valli , onero negl ’ 
inoff iti bofchi fi ritrouarono alcuni buomini fri- 
uaggi , i quali per vna lunga età colà fi dimora- 
rono, menando alpe (Ira vita ; poiché i diferti cam- 
pi ,e le vafte folitudini fono popolate molto, e ri- 
piene di quefìi bofcherecci , e feluaggi buomini , 
tutti pelofi , ed hirfuti . Ne mi credo di parlar, 
qui così ofcur amente , che non s‘ intenda, che sì 
come gli buomini razionali furono chiamati tan- 
te piante tramite , cioè riguardanti con le radici 
il Qelo , così le piante chiamar fi poffono tanti 
huomini, per certa proportene , e (ìmiglianfa . 
Quelle piante adunque benignamente pafcono gli 
ammali, e per e fi fono fruttifere , ed in loro bc- 
nificio fono liberali di tanti doni, i quali furono 
il primiero alimento del Mondo , e furono etian - 
dio bramati dalla prima fame , che fu fentita . 
sAhi con quanti nofrri danni , e con quante ro- 
• -r.'.j j itine 
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itine queir ingorda e temeraria voglia fu [odiatiti 
dotterà forte de' mortali, ed infteme fiera -, poiché 
effi, ejfendo diuentati peccatori, con le fiere lun- 
gamente fi viffero , pafendofi de' frutti delle quer- 
ce, e prendendo in loro compagina tl cdo. Quefi, 
ti fono i raccontameli , co' quali le arstidoe prò - 
fané forte vollero bonorare la no fra ftirpe coi 
mune . O fiere faluatiche, voi fi et e pure a vìua 
[or {a corrette a riguardar il Cielo, come fu già 
•offeruato eccellentemente : imperocché rimirando 
voi i funi pendenti da ’ rami degli alberi con 
molta brama di battergli , riguardate infteme -, 
ettandto non volendo , il Q telo , ed in cotal modo 
h r inerite . Gli alberi olir a ciò furono i primi 
alberghi del Mondo: e le fqualltde , e morte cor- 
tecce , ed i cauernofi fieni delle piante, ouero gl' 
intrecciati rami, e fmaltatt di fango, furono per- 
auuentura le prime cafe , ed i primi palagi , che 
dagl infelici figliuoli del terreÙre peccatore ritra- 
ttati furono fen^a fabbricargli, o almeno con piccola 
fatica vennero fabbricati. Quindi è, che quelli 
antica famiglia , e que' primieri figliuoli del Mon- 
do , prima che fi compartifseno in varie parti e 
regioni, hebbero per patria i bofchi .0 terra, e pol- 
der e bumana , perche cotanto t innalzai ; e perché 
'sì toflo ti fei partita dall ’ humile tua capanna , 
fen\a hauerne alcuna vera cagione; e perchè cer- 
. : V 2 chi 


in rroce m. 

4 * 


Digitized by Google 



DELLE LAVDI DIVINE 


rito Uh 
<• 


ij« 

chi di habitare fra le [et e, e fra gli ori , e fra /ò 
gemme, dimenticando a fatto il natio fango, del 
quale vfciUi , e del quale folli ricolta dalle dita 
diuine ? Aia , o flotta Gentilità idolatrante , che 
troppo male ti valelìi dell'amenità delle fondi % 
e di quelli ornamenti del fiondo , e delle orniti 
re , e del fileni io , mentre adoperalìi le piante in 
•vece di altari , e di templi 1 Laonde •Orto de 'tuoi 
feguaci he hi e pur tanto di fenno , e di lume , che , 
riprendendoti , diffe ì Et in ijs Mencia ipfà ador 
ramus . r Da quelle medefime naturali vagbez,- 
$e ancora venero le veliime nt a , con le quali la 
primiera nudità ne fu ricoperta . Colà entro gli 
ombrofi rami , ed in quelle feor^e , o foglie , prima 
che altroue , fi fcrifero , e s impreffero , e fi [colpi- 
rono le lettere 5 e da effe feerie , 0 foglie furono 
riceuute le prime voci ;cd efie furono i marmi , 
ed i bronci , ne quali hebbero i nolìri parlari sì 
lunga vita . Errarono per certo i Gentili , [emen- 
do di Dio così baiamente , e vilmente , cometa 
hebbero in cciìume di fare : ed a quejlo così gran 
fallo e fi furono indotti dalla beitela, dalla lun- 
ga vita , e dalla fertilità delle piante , dalle quali 
riceueuano continui ed mcef abili bentfei . Laonde 
poi, piu innanzi non penfando ,ne piu [auiamente 
giudicando della natura Diurna , come era pur 
il douere,che face fero, vennero a conchiudere , 
. r> - V ed 
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ed a fermare nell anime brocche non vi fojfe sì 
minata berta , ne pianta sì abbietta , ne virgulto 
sì bornie, che in fe medeflmo non nafiondefie al- 
cuna /ingoiare virtù, e vigore. AnXgfi o ferva « A ri Hot ilib.f.de 
che fra gli alberi , quelli , che fono di minore gran- £p^‘ “ muU 
dezszji, fono maggiormente fecondi. Ada poflo 
pur ancora, che alcune piante fi ritruouino del 
tutto infruttuofe , hanno nondimeno il loro fiore 
invece d altro parto, hanno le fiondi, hanno la 
belle xjcjs , ed hanno alcune fegrete propietà , oltre 
a molte altre , le quali all humana notti la non 
fino infino ad bora pervenute . E ben pofiiamo 
credere, ciò ejfer vertfiimo , mentre forgiamo vna 
indicibile amifià , ed vn grande amore , che del 
continouo viue fia’l Cielo, e le piante , e l’ herbe 
tutte, le quali hanno come vna certa confedera- 
tone cò cele fli movimenti. Quella concordia e 
confederatione , e quefiti amori , e quefii cortefi 
vfici fi feorgono affai minori etiandio ne’ più no- 
bili animali, che non fono in qualunque terre (Ire, 
ed infimo germoglio. E la ragione fi è, per che $ 
germogli Unguifcono, e prendono f organi inferma- 
no, e rifanano 5 fi turbano , e fi allegrano incon- 
tanente, fecondità lo (guardo del Cielo è ad efii 
in p tulio, 0 propitio : ladoue gli ammali fono di-- 
J ubbidenti , contumaci , e proter ui , e refifiono forte 
d voleri delle flette; ed bora con i ira, ed bora 
.. . con 
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-con la fame , ed bora con altri concupifcetioli ap- 
petiti molto difcordano da loro comandamenti ; 
e lo fiejfo animai rationale , il qual meno , che gli 
altri , ciò far dourebbe , è maggiormente ribello , 
t di/leale . ^Ma fe la virtù delle piante ha potu- 
to per alcun modo farci conoscere la gran fapien- 
Zj*,e 1‘ e fquifita prouiderfoA ditiina, fi curarne n\ 
•te la loro copia , e l'abbondanza , e la fòmma va- 
rietà potranno darci a vedere la liberalità, ed.il 
genero fo cuore di quefo sì magnanimo, e sì fpltu* 
dido ‘Donatore . Quanto dtuerfe fono le maniere 
degli alberi , e de frutti , e de fiori , e delle fé- 
menti ? Quanto varie fono l herbe, ed i virgul- 
ti , ed i rami , ed i germogli ? E ciafcuna di quef- 
te cofe quante altre fimiglianti a fe ne producei 
.Quanto grande , e quanto ammirabile è quella 
■virtù feminale , che fi ftà rincbiufa in sì piccoli 
granelli ? E pure quella loro virtù, e quel loro 
■* valore ,non fi vede , non fi odor a, non rimbom- 
ba nelle orecchie , ne per lo tosamento delle mani 
fi comprende , ma è cofa pii t tofio cele fiale e di- 
. uina , che di altra maniera . fAnzj diuerfi vir - 
guld, ed herbe , altro generatore non ricono f- . 
\ cono , che la flefia terra , la qual fola e 

la loro madre : che però fi cita- ' ; 
mano fontana fitot 
ii *.i j ( > t * parti . , - « ^ :i 
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DE’FIORI, DELLE FOGLIE, 
c degli odori. 

Capo XIV. 

| VESTO libro del Mondo , il quale 
fu infieme accozzato con legami d' 
amore , piu leggiadramente altroue 
non ragiona , ne con piu amabili e 
•veZjZjofi parlari , che co' fori, che con le fondi , 
che con gli odori . Efor quefle cofe tutte hanno 
prefò a dimofirarci,ed a farci affai aperto conof- 
cere la benigna ed amoreuole natura Diurna. 
Ed in ciò ancora egli è pur vero quello , che dt fi- 
fe il Teologo eloquente , cioè , che tl fiondo era 
vn grande ed ammirabile banditore , e diuolga- 
tore delle diuine grandtfiz>e . O lentia grande , 
che con feco menano i fiori ! Efii non (olamente 
fono i primi mejfaggieri della più lieta fiagionc_> 
dell' anno , ma fono etiandio annuntiatori della 
fertilità degli alberi, della quale danno affai con - 
ueneuole inditio . Sffi fono dirittamente l allegre^ 
ZA delle piante tutte , che così appunto da Plinto 
vennero chiamati. Effi fono le bielle de' campi: 
e per maggiormente raffomigliarfi alle veraci fìcU 
le,feguono , e fecondano i loro moni menti ,• intan- 
to , che molti con efse nafiono , e con effe ancora 
tramontano . Le loro bellef^e non hanno dipin - 
v . tore, 
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tore , cfee le ritragga pienamente j e perciò 
fono , ed indotte tutte le artt f e 'tutte le mani in 
quefto lauoro, Efi medefirnt , fe He fi r appun- 
tando , fono di fe mede fi mi viue dipinture: ma 
tuttauia fono ad hor ad bora m orienti immagini , 
per la loro infialile , e brentfima vita . La qual 
fola confider ottone potendo efstr ad ogni huomo 
fujficietiftma maefira, non è douere r che noi chrif- 
tiani affettiamo vna lingua firaniera e profana ,• 
la quale fi muouaad infognarci ed ammaestrarci . 
M.a ecco, che ella , accorgendo fi della mifera Inu- 
mana con dit ione troppo piu, che non conuerrebbe, 
pigra e neghino fa , prende per tal modo a del tar- 
la. ‘Riguardate , o mortali, difie ella, qux fpeo 
tatiffime floreant , celerrime marcefcerc . zAp- 
preffo quella dolcifsima mente di Dio fe lìejft 
manifella abbondeuolmente , e con certifsimi fe - 
gnali , mediante il dono de’ fiori, mentre in e fi 
fcuoprefi tanta varietà, e tanta copia di colori, di 
forme, di affetti , di nafeimenti , di virtù, di odo- 
ri , e di fapori. E però non Ce cosi pouera pafiorel- 
la, che co’ fuoi piedi non calpelìi i fiori , e non 
cammini fopra i ricamati tappeti , quafi ella foffe 
vna gran donna . Ne filamento, cosi volendo , fe 
ne corona , come Reina , il capo „• ma etiandio non 
volendo , vede di quelli coronarfi i fuoi piedi . 
In quello medefirno vficio di ragionare d’ Iddio, 
i - e di 
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e di celebrarlo , pare che a' fiori [accedano le in - 
fi abili e fugaci foglie , le quali potremmo [cara- 
mente filmare, che non foffero punto babili a sì 
grande vficio e carico , fe Gregorio di Nazjan- 

10 non ci confortale a valerci, per efaltamento 
delle diuine glorie, ancor delle fiondi , le quali pu- 
re non furono mai rifiutate nelle honoreuoli pom- 
pe delle corone . Egli adunque chiama ed inuita 
la nofira mente ad efamirtare con attento Radio 

11 fiottile artificio delle foglie , il quale in tanto è 
maggior e, in quanto ogni anno, fenz,a mai falla- 
re, fi rifanno quefii lauori , e queRi edifici , e quef- 
t e fabbriche ae'bofichi. Caggiono , e rouinano in 
( erta fiagione di ciafcun anno ; e poco apprefifo in 
vn altra nouellamente fi difiegnano , e fi edifi- 
cano. E ciò fafii con sì diRtnta, ed efquifita 
varietà , ed infieme con sì marauigltofia fimigltan- 
Zj* e conformità , che non fi può ageuolmente giu- 
dicare, qual' arte apparifca in effe pii* ammira- 
bile, o r hauerle fatte cotanto fimtli ed 'uniformi , 
o pure , fecondo le loro varie ffetie , cotanto di fil- 
mili e differenti . Il color verde è la comune di- 
utfa , ed afiifia di effe tutte, ed infieme delle pian- 
te. c 7Ha queRe loro verdure fono ancor ellc_j 
variamente dipinte : e pare , che ogni manie- 
ra di fiondi habbia il fuo appropiato colore 5 e che 
a ciaficuna di effe defiinato fia vn [ingoiar pennello 

X per 
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per colorir tutte quante le foglie di quella fj?etie , 
e per efprtmere 'ugualmente la loro verdezza . 

E quando auuien taluolta che il mare per cagion 
del Cielo non troppo fereno > e d’ alcun onda da 
'venti concitata, appari fa tutto verdicante, fi 
rajjomigha a quefìt mari ondo fi di foghe, i quali 
fi 'veggono etiandio ne’noflri afe tutti campi . Fra 
tante felicità degli, alberi , e fra tante loro glorie 
fono etiandio d‘ annouerarfi gli odori , che da efì 
ne 'vengono . Del qual vanto fi pregia f opra ogni 
altra parte l’ Oriente ■■ imperocché gli odori , sì 
come quelli, che fono di molto nobile e dihcata na- 
tura , fi v tuono piu volentieri nell’ aere temperato, 
che altroue. Laonde gli Orientali popoli amano 
maggiormente gli odoriferi arbufcellh e fono gran- 
di amici de ‘fiori, e degli horti,e del verde. E 
ben potrebbe /' immen fa copia di quelli naturali 
profumi muouere e deflare i fentvnenti di qua- 
lunque infenfata creatura : conriofsiecofachè di sì 
fatti dolci ed ameni piaceri piene ne fono le fel - 
ue, le valliti montiti campi, ed etiandio i dtfer - 
ti luoghi dì ogni altra co fa mancanti. Qual libe- 
ralità , qual copia dimoflrante la magnanima 
mente diurna , ed operante non pure a noltro be- 
neficio , ma etiandio a noflro mero diletto , doto- 
rafii antipor re a quelle opere magnifiche e ge ne- 
ro feì Ter folo diletto degli huomini piene fona 
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di profumi le folttnrie regioni 5 e per cosi pochtu 
perfine, che di quelli hanno [ingoiar vaghezza , 
le benigne mani di Dio [porgono , e [e minano 
tanta copia di sì pretiof mitture procedenti da 
quell amoro fo feno , e con effe tutto odorofo ren- 
dono i aere, e la terra, ed il ([telo . Di quefti 
j ignorili , e "Reali piaceri ne abbondano le pas- 
torali cafe , ed affai piu, che gli ornati palagi 5 e 
fitto odorifera ombra fiede alla fua menfa i af- 
faticato lauoratore , e fi ricrea , e gode quaft di 
duplicato nutrimento, mentre la fragranza delle 
odorate piante, effendo infieme me folata 
con alcuna piaceuole aura, forma nell ‘ 
aere come vn foaue concento , ed 
njna dolce bar monta. 

vvwj'v. 
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DELLE VARIE STAGIONI 
dell' anno. 

Capo XV. 

■a 1 \W iV. tW: f i'.» ì 

QVA N TO dura ed ardua im» 
prefa fi è il voler ragionare delitti 
grandezjzje di Dio , le quali nel ve* 
ro fono tali , che il non amarlo , ed 
il no» nutrirla eziandio con le parole , è grande 
fletter aie zjzji i ed il propor fi poi di conofcerlo ap- 
pieno è fomma temerità , ed è fommo ardire l /* 
pojja ieri riguardare l' ombra del Sole nelle ac- 
que , e mi crederò di riguardare lo fiefo Scic ; e 
benché tnuollo in folte nebbie , e coperto d’ vn 
grofio manto , io pure lo vedrò : e dal rimirare 
alcun fuperbo palagio comprendo pur quale!, o 
jernbiantedi quel Signore, che iui fi dimora . Due 
groftftmi veli recano impedimento agli (guar- 
di humani , e fono cagione , che e (si conofcer non 
pojfano compiutamente Iddio: Il vno è la fuafo- 
pr abbondante ed eccefsiua luce , e I altro le pro- 
fonde tenebre noftre. Con fimiglianti pen fieri 
s Grts-.Nj.ri». fìlo(o fatta Gregorio Nazjanreno , e riempieua le 

lib.Cjrgneonim * , J ° , ■ r ili 1 

e*™. lue carte di amari, ed wjiemc dolci lamenti . 

E che debbo far ‘ io , contenendomi tener alcun 
ragionamento intorno al mutar fi delle Ragioni , 
le quali con sì fegreta arte, e con sì alto miflerio , 

-•Ti' : £ ’L non 
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non diro della N Mura, ma dello fieffo Iddio , in - 
amabilmente fi volgono in giro? Tacerò io , o 
parlerò infieme con gli elementi , e co' Cieli, e con 
le Utile -, delle quali non per altro fu detto , ch'elle 
fi allegrano , andando in giro , fa Ino perchè fi go- 
dono di riuerir e , fecondo il loro potere , Iddio, e 
di magnificarlo ? E per ifcemamento di quefii 
nuoui, ed infieme antichi diurni miracoli, non è 
incontanente da profferir fi, che il Sole , il quale è 
infaticabile ,fìa il partitore, ed il difiribuitore del 
tempo , e delle Ragioni ; conciofiiecofachè , pollo 
etiandio, che ciò fia verifitmo, chi apparecchia , e 
diffone prima tante , e sì varie creature , ac- 
ciocché con lieta fronte, e fcfieuolmente , e con loro 
grande vtilità riceuano quefii ritorni del Sole , 
e quella fisa entrata nel benigno fegno cele filale ? 
Quanto a tempo fono tutte diJpoRe di vbbidirlo , 
e di bonorarlo , come miniRro , e meffaggiere di 
Dio , con sì variate opere, e con sì faticofi lauo- 
ri? Ed oltra ciò chi temperò con arte così fattile 
quelle cotanto efquifite vilance delle Ragioni ? 
SoLtmente il Sole? Solamente quel pianeta, che 
nulla intende , ne vuole -, e che, quantunque fia I 
occhio del fiondo , niente vede ? Le fiagioni fi 
vanno lentamente infieme me fcolando 5 intanto , 
che dttbbiofi fono i loro confini: e sì come quelle , 
che con piaceuoli maniere fi abbracciano , addi- 
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medicano e addolcirono V vna dell altra le auf-~ 
terità e le affireza^e 5 ed effe con occulti e minuti , 
furti ci rubano i giorni, e la luce, e ci comparto- 
no ed affegnano prontamente le tenebre , e le 
netti; ed tn tal modo vengono a femore in gran 
parte le neffre molcHie , ed i noffri affanni à Ne. 
mi dica alcuno , che Iddio oberi folo mouendo le 
eaufe feconde , e quelle facendo operare -, r cheim- 
mediatamente egli medefimo non operi nel mu- 
tamento delle flagìoni , e nella fabbrica di tutte 
le cofe piu belle , e più prctiofe : imperocché egli 
ancora , quantunque fi vaglia delle caufe feconde, 
ordina e diffone immediatamente gli effetti, e gli 
produce ; ed egli quefie medeftme feconde caufe 
operanti confrua in ciafcun bora, ed iti etafeun 
punto nel loro effere con la fua virtù , immedia- 
tamente operando . Ed infieme con queffà virtù 
ed operazione diurna euui ancora la fua preferita, 
rìtrouandojì immediatamente prefente in tutte le 
cofe : e pero effo è quegli , che immediatamente , e 
non folo mediante le caufe feconde, da il colore 
porporino alla refi , ed il Candore agirli , e che 
tigne i fiori de’ prati con sì varie mtìlure , e per 
così dire , con sì diuerfi pennelli. Ne quefto fafi 
in vn giorno folo , ouero in vn fol luogo , ma fi 
opera continuamente , ed in pii* luoghi con am- 
mirabile ed incredibile varietà , e copia . nAlle 
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tjuait opere tutte egli affa ancora prefenti.dmen- 
te, conferuando tu! tanta quefie ftte così .grandi 
marauiglte , le quali , mentì e durano , hanno in 
etafeun punto bi/ogno della fua virtù immediata - 
mente operante . ^M.a chi dtjpone , e conferua 1‘ 
or ~ ne . . e cau fi feconde , falda mantenendo trA 
ej]e il vincolo , che non fi rompa ? Forfè i Cieli 
foli, o la Luna ,o il S ole < o altra Beila , o gli eie* 
mentii Non certamente } poiché effi a tante ope- 
re non fono falcienti. Ne qui alcun fi creda , 
ouero ne li animo fuo riceua alcuna fu frittone , de 
le cofe bora dette da noi , fieno folamente ceriti, 
diuote conftder ottoni, o certe fattili dtfrut attorti 
di Dottori facri fra loro difeor danti, come pur 
muiene taluolta in alcune materie , quantunque 
ffre: imperocché tutto ciò , che detto balliamo, 
è ccrtifsima ed indubitata dottrina della noftra D. Thom. pri. 
fede > ed e nel numero di quelle cofe > che conuié* ! 
ne necefj ariamente credere , e che fi dieontì arti* 
coit di fede . E pare, che tra tutte le fr agioni deli' 
anno, la bellezjc^t della Primaucra dtmofn fin - 
gular mente la bellezze** d’ Iddio , e delle Co fé ce - 
le fi tali, e diurne . Perché hà voluto la <fM.aei\À 
Diurna, che sì bella, e sì vefpofa figliuola, come 
appunto èia Primauera , fia prodotta dalla vec~ 
chieda dell anno , la quale é il verno ; e che così 
pretto/è vaghezze fieno a noi portate frenarti t, e 
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fatteci vedere dalle vecchie giornate vernali , cioè 
brieui , ofiure , e neghittosi Acciocché eia [cuna 
de mortali, notando la mar aitigli* , vegga e com- 
prenda , quella non ejfere naturale operatone So- 
lamente , ma procedente ancora dalie mani di 
‘ Dio troppo piu poderofe , che non fono quelle del- 
la Natura. E parlando della bellezza di ejfa 
JP rimaner a , fieffe volte io non fapcuavedere , 
donde procedere , che nelle vifiont , e reuelationi 
da tante diuote perfone ritenute , cosi fouente fi 
faccia mentione di molte belle varietà di fiori 
vedute colafiu in Paradtfo , e di molti vaghi 
colori rappr e fintanti vna bella e lieta Trimauera , 
come fei corpi nofbri , rendutt già immortali , ha- 
uejfero bi fogno di quefii ri fiori , e di quelli paca- 
te mpi . Hora par mi pure d ' intendere alcuna 
cagione , perche quitti (i veggano cotali apparec- 
chiamenti , e sì vafhe rapprefintalioni ; ed è ,per - 
che elle , almeno in alcuna parte , quantunque^ 
molto debolmente ,fono figntfi entrici della bellet- 
te,* Diurna , non trouandofi quaggiù in quella 
bajfa terra difegno alcuno migliore , ne alcuni piu 
fini colori , per rapprefentar ' vn gran bene , ed 
vna grande letitia , ed vna fomma ed incompa- 
rabile belletta , come fi è quella della beatitudine 
eterna . E benché terreni fieno quelli obbietti , 
che a noi dona la Primauera,fono con tutto ciò 
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così belli , che af fai aperto dimo frano , non effer 
procedenti dalla terra fola , ne dalle operattoni 
degli elementi foli, ma dalla virtù di ' Dio ope- 
rante con ejfi, come dt fopra habbiamo già detto . 
O cara F rimaner a , che fei la ptt * bella figliuola , 
che habbia il tempo ; e che fei la primogenita del 
Sole , e nutricata da fuoi piu tiepidi e piu tempe- 
rati raggi con tanta dihcate^ga,jfiega bora le tue 
pompe, e le tue lucide infegne , etiandio piu che 
/’ a ; fato 5 e non già per porgere refrigerio a’ noli ri 
fenfi fianchi , onero per recare honefta lettila alt 
animo occupato, ma sì per lodarne Iddio. Ap- 
pari fei perciò così diletteuole ,fè non più, come 
ogni anno hai in cofiume di apparire , affinchè co' 
tuoi ben vini ,e nobili , e fflendidi colori , che ne' 
fiori campeggiano a marauiglia , e col giouanetto 
•ver de, del quale fono nouellamente ve fitti gli al- 
beri , e le piante , e co' tuoi piaceuoli odori , che in 
ogni prato , ed in ogni riua nafeono , egli fa mag- 
giormente lodato e celebrato . Prendi appreffo a 
lodarlo ,fenzja mai teff are , co' teneri ranmcelh , e 
con le fogliette nouelle , le quali non fola /’ Immane 
lingue rifomgliano , ma gli fkftt cuori : e cerca 
pur tu di beri effrimere con le mute lingue degli 
arbufcelli , e delle fondi quello , che per efalta- 
mento di lui, ne la lingua mia sà proferire , ne il 
cuore può intendere . Per honore di quello Dio , 
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durante sì felice Cagione , fi tejfono in ogni piag- 
gia mille corone per coronarlo 5 e non c’è si abban- 
donato bofco, ne sì diferto monte, che non gli erga 
molti fronzuti archi , e che non gli apparecchi qua fi 
‘una. trionfai pompa. Non c e fenttero così inco- 
gnito, che non fa in quefi folenni giorni femina- 
to di fori, per fegno di fefia y e di allegrezza. 
oPMalle vaghe gemme di vari e diuerfi germogli 
fi fiedono bene jfeffo in giro fatto /’ ombra , ed al 
piede d' alcuna rupe, la quale dagli ardori del So- 
le , ancorché fofe nella fua maggior fommità , le 
guarda e le difende ; e mille altre nafcofe f fanno 
fra l’ herbe . Nel feno di piccola valle poi fi fcuo- 
pre talhora ripoflo vn drappello, ed vna fami- 
glinola di foriti virgulti : e fopra alcuna aprica 
ffonda , 0 riua , infiniti fioretti fìanr/o chini a ri- 
guardar ’ alcun rufcelletto corrente , e gioì fcono 
tutti nel loro fembiante . Da questi feti acoli non 
fi comprende forf la belle^zyi , e la benignità di- 
urna? In quell'. bora, che fermo , 1 campi , e le 
valli, e tutte l’ herbe mi ragionano , e mi dicono ; 
loda, loda, e benedici il noflro Dio , il quale dal 
noftro verde vien tutt’hora bonorato , e da’ no f- 
tri fiori riuerito . E però io al prefente fono come 
coloro , che fiotto alle tende ,0 padiglioni ,/edendofi 
nell’herba, fcriueuano le militari fattioni -, le quali, 
sì come quelle , che erano da e fi molto ben ve- 
dute , 
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dute , don lafciauano loro alcuna fcufa , fe nel 
defcriuerle hauefiero in alcun modo errato . Ma 
quanto male pofiiamo noi adempiere quello <v fi- 
do di lodare e magnificare Iddio? (fé hi, che^t 
fiamo laudatori di lui infieme con le {anidre, e 
con le cicale , e tegniamo tenore a quelle tram- 
he , che per I aria rifuonano , ouero a quel loro 
canto firidulo e roco . Tuttauia tacer non dob- 
biamo , mentre creature così vili , come fono la 
z^m^ara, e la cicala , fi sformano nel miglior mo- 
do, che pojfono , di Jòddisfare a quello loro debi- 
to, che è di predicare le diurne grandette .> £ pe* 
rò diciamo con efse, che sì come la Prtmauera, 
la quale è vn nouello rinafcimento del Mondo 
nafcente ,per così dire, prima in Oriente, che in 
altro luogo , ci manifefla molto bene la bellezza 
di ‘Dio, e del celelle regno 5 così la Hate , infieme 
con l’autunno, il quale noi chiameremo vna Ha- 
te manfueta e mite, ci dimoile a afidi manifeHo 
le fue infinite ricchezze, e I abbondanza de’ fuoi 
grandifitmi te fori. Oltre alla qual dimoftratione, 
ci dà etiandio a vedere, quanta fia la fua diurna 
manfuetudine ,e quanto piaceuole e benigno fia l’ 
nimo ( ho , hauendo Sua Diuina Maefià, non pu- 
re per foddisfare al guHo degli huomtni , ma del- 
le befiie ancora , fatto fiorire tanti alberi , che . _/ 
menano frutti sì nobili, e che donano al Mondo 
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tanti, e sì vari fapori , non men vtili , che dilet- 
temi! , i quali fono infieme medicamento , e ci- 
bo . E parlando delle ricchezze , e dell' abbondan- 
za de’ campi , mi cade bora nell" animo di ripren- 
dere la cieca cupidigia di molti , i quali per fo- 
uercbio dtfiderio di ammafrar dell’oro ,o piu tof- 
to per fola noia di veder il Qielo, e la luce, van- 
no fiudtofamente cercando gli abtfii , non ejfendoui 
pero mai fiata così profonda grotta , ne jì ric- 
ca miniera , la quale occultato babbia tant oro, 
quanto fe ne truoua nella fìtperficie de campi , e 
nel mezszjo della loro poluere , anzj fopra le ci- 
me, e fra le fune delle frigie , colà nell’ aere~> 
aperto . Quella è vna mwtera d’ oro , che mai 
non frnifce : e quefto è vn oro, che non fi cerca con 
tanto pericolo , ne con tanta f adica , con quanta fi 
cerca quell' altro ,cbe nafcofo fi flà nel centro del- 
la terra . Di quell' oro Iddio è così liberale , che 
ogni anno ne cuopre le campagne. Simarauiglia- 
rono già i Romani , vedendo in quell ampia cit- 
tà alcun'edificio tutto coperto d' oro : ma ecco, che 
non pure vn edificio folo , ma le prouincie intere 
vengono in ciafcun anno coperte di quefl’oro pre- 
tiofìjfimo. E pare, che la liberalità diurna , con 
tanta copia ed abbondanza , s’ ingegni di eftin- 
guère la gran fete degli auari , e di fattore con 
tanti doni la loro ingorda fame . Ter che poi me- 
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giu» ancora fi [sorga la piaceuolezj^a diurna , la 
Natura ,di/cretifi ima miniera di Dio, alle bio- 
mane £ Bme fatiche bà apparecchiato gran confor- 
to : imperocché quando il Sole pi» al diritto , ed 
alla f coperta , non effendoui pur alcuna muoia » 
la qual’ mpedifca i fuoi raggi , ferifce [opra i mf- 
tri capi , allhora i giardini , ed i bofcht fono folti 
ed ombrofi per le varie fronzjute piante , ed i 
•venti, che tanto refrigerio recano a’ mortali, e 
zaffiro tra gli altri , che tutto jftra vezjutfo e 
[cher&mte , pur’ allhora fi leuano, quando il Sole 
ancb' effo par tempi fimo fi leua, e più lentamen- 
te declina, ed è ferventi fiimo » e tutto accefo. 
itAU' Autunno , che è quella parte dell’anno , la 
quale, come detto habbiamo , dimofira fìnga' or- 
mente la benignità , e la piaceuolezcca di Dio , 
fùccedono quelle bore, nelle quali pare, che il So- 
le fia umico del giorno , e cominci a dt (amar o 
la terra , ouero fia poco curante de’ fuoi beni , e 
volga ahroue il vip per non efaudirla . cSVla 
non perciò Iddio la diftma , benché la vegga po- 
vera , ed ignuda , ouer veflita piamente di ghiac- 
cino, cdineue. E quantunque quefta fagiane 
chiamar fi poffa la vedoua parte , anft la vec- 
chia e caduta età dell anno , offendo allhora l aere 
fapr ammodo me fio, e no fapendo quafiper fommo 
dolore por fine alle fue lagrime, e dimofirandofi 
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àppreffo i venti forte [degnati verfo tutte le al-> 
tre cofe, quanti frutti, e quanti beni rtceuiamo 
noi con tutto cto da quelle affresco , e da quefle 
bore Rertlt , e pigre , e trifle , e da quefla brteue 
morte delia terra , non folo per vtiltta ed amma - 
eflramento del no tiro animo , ma etiandio per 
foRentamento della vita ? T>opo quefla mortifi- 
cante frigidità , cioè dappoiché la terra fi è tnri- 
gidita , e fi è fatta pigra per lo freddo , ed hà 
[ofrenuti dtuerfì danni , effondo fieramente trafit- 
ta dalla intemperanza dell'aria, tui a poco ri- 
furge a nuoua vita , e prende nuoue forqc, e nuo - 
ito vigore . Hor che cofa ragionano a noi quefle 
marauiglie , e che cofa c in fegnano) Elle c. info- 
gnano fferare vna nuoua vita , e la corporale 
noflra refurrettione , hauendo dinanzi agli occhi 
cofa, la qual può , almeno in parte , figurarla: ed 
olir a ciò , ci danno a conofcere , che gli affanni , 
e le prefsure , e le infelicità , fono molto bneui,-e 
che quefle noRr e fredde ceneri , ri faldate che fa- 
ranno da quel Sole, che mai non tram onta, rifio- 
riranno ancor vna volta , e mai piu non raffred- 
deranno ; ed in fomma,che dopo que fio verno dif- 
forme dell’ humana vita pofriamo meritamente 
fferare di veder quell’ eterna Primauer a del Pa- 
radifo . Seco quanto copiofi fono i frutti del verno, 
e quanto feconda è quella Rerile età dell anno. 

DEL- 
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DELLE GEMME, 
e de’ marmi . 

Capo XVI. 

E C R'T A cofia è , che i no Ari Dotto- 
ri [acri fanno di molte inuettiue con- 
tro alle gemme , e contro alle mar- 
gherite, e le impugnano duramente , 
quantunque nel loro affetto fiano placide , e dolci 
molto, e di affai amabili colori, e la Natura ftefi- 
fa,prontijJima ancella di Dio, le h abbia fattore g- 
giate , e fie ne fi a etiandio compiaciuta fingular- 
mente . Ed vna di quefle loro inuettiue fi è 
quella di San Grifioflomo , il quale dimanda /' 
amore delle perle infama, e pompa Satanica. 
Dalle quali parole fi vede , che il Santo amato 
haurebbe, che effe, ritornatefi laggiù nel centro 
del mare , donde venute erano ,quiui di nuauo fi 
foffero nafcofe iouero, che tutte quante foffero fiate 
inghiottite dal baratro Infernale . <£/]da pero fi 
ha d’ auuertire , che filo il mal ’ vfi di effe , ed il 
peccato , ed il vitio fi vuole cacciare del Mondo , 
e confinare nell' Inferno da quefio , ed altri fimili 
Scrittori fiacri : imperocché non fi può d' altra par- 
te negare , che le gemme , e le predo fi margherite 
non filano certe grandi jfirne pruoue della Natu- 
ra, cioè di Dio , il qual' ama di rinchiudere la 
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Jua potenza*, e la fùa fapienzA , per così dire , in 
arfto , come già diffe Plinio, della maefià della 
Natura ragionando . E perchè noi fiarno mate- 
riali, ed intendiamo materialmente , dal che ne 
figue , che le fifian&e afir ante , come fono gli Spi- 
nti beati , e 1‘ ottima rationale , non poffono e (ter 
. vedute dagli occhi mondi , ne comprese dà notiti 
corporali (enfi, non arriuando epi cotoni alto , 
egli hà pereto voluto darci a vedere per via del- 
le «emme , quafi con alcun cenno , e con derma 
imperfetta maniera , che copi pano quelle dittine 
fotianzje afiratte , infilandoci , che non c e gem- 
ma piu chiara di effe, ne piu, incorruttibile , m 
piu bella a vederfi dogli occhi deU’ intelletto , ne 
meno figgetta a ’ noflri sforai , ed alla noflra po- 
tenzia , ed agli Immani infidi. Hanno le gemme 
così lunga , e così dureuole vita » che vincono tut- 
te r età degli huomtm : e pare , che fignoreggino ti 
tempo padrone e fignore quafi di tutto ti Ridon- 
do: e fono etiandio propio tefiro delia Natura, 
sì come quelle beate fidenti fi pofftmo demm- 
dare il piu nobile tefiro della Grafia. Pero me- 
ritamente deono a noi feruire, non per occafiont 
di peccato , ma per filleuarci ,f per farci poffare, 
quafi per conueneuol mezgo , dalla confider ottone 
dalle cofe affatto terrene alla contem piattone^ 
delle effe del tutto cele filali. E riguardando nà 
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quel gran miracolo della Natura, il diamante, 
mentre qua fi l, Iella lucidijjima , che Infogno non 
babbi. t di prender lume dal Sole , anzi quaf fon- 
te di tutti i piu chiari raggi, sfauil la d’ ogni par- 
te, non egli vero , che ci corre fibit amente nell ’ 
animo 1‘ immagine d' alcun beato Spirito , il quale 
pfefo habbia ad illuminare quello noflro aere col 
[ito grandi fimo fflendore ? Pero fi noti ancora il 
detto di quel facro Poeta Tbfco , il qual nel ve- r>. m . P ,„d. 

ro è pieno di grande intendimento . Egli , dopa cap ‘ 
h auer raccontato, che vedute hauea le anime bea* 
te , per dichiarar poi meglio , qual fojfe Hata 
quella fua veduta , non feppe con piu acconcio 
modo eff rimeria , quantunque fapientifma fofe 
la fua lingua , che comparando ciafcuna di quelle 
anime felici ad vn rifondente rubinetto , nel 
quale si acce fi ardejfero i raggi del Sole, che ne- 
gli occhi fuoi venifero a rifranger fi. Non fona 
forfè i diamanti , confiderata pero la loro picco- 
lezza, l ielle non men ricche di luce, che quelle 
lafu in Cielo ? Non fono le gemme tutte tante 
Uelle di quella ofcura terra , e fmgular mente de’ 
monti ? Anzsi , sì come la terra e molto inferiore 
al Cielo in perfezione , in bellezza , ed in molte 
altre eccellenza : così le cofe terrene , e materiali, 
fono grandemente inferiori alle gemme per tutte 
le fopraddette ragioni . A4.i chi potrà mai a fwfr 
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ficien\a dola- fi , che i t/regi non pur della Matti* 
ra, ma di Dio mede/imo , vengano corrotti e 
guattì dalla fuperbix , dalla curiojita , e dalle in 4 
fané voglie de’ mortali , e mafiimamente di colo * 
ro , i quali , dopo batter con La potenza mondana 
canati di f otto terra i diamanti ^ffezjcyindo eti - 
audio per tal fine i monti, qua fi ritmici delle lài- 
di di Dio , non che inuidiofi di tanta gloria della 
Matura, gli hanno o fc tarati , violati, ed au ialiti, 
dentandogli a bafi e vili feruigi, e pagando a 
caro pretto chi la loro faccia di fior mafie , e proc- 
urando anche con f arte di gua far e l’artificio, ed 
il lanario della Maturai Vero a gran ragione fi 
dogliono gli Scrittori, chef faccia infinito alle gem- 
me, e fono violate ferifa alcun riguardose che di 
effe, come (è mancafiero diuerfi pretiofi metalli , fi 
vogliano pur formare e vafi , e [ugge Ih . O arte 
nemica della Matura, anfi nemica degli huomi- 
ni, e del Mondo tutto , non cefsando tu di guadia- 
te i l itoi pregi , e di far perdere i fuoi piu cari 
te fori ! Afa che dico io i 0 arte nemica di Dia 
fieffo , hauendo pur ardire di ofeurar le opere di 
lui cotanto belle e marauigliofe ! 6gli è però ve- 
ro , parlando regolatamente , che non fi hanno a 
biafimare le arti, ma i in fatiabile nottra cur io - 
fitta , la quale ha fempremai vna gran fete di 
dishonorar Iddio con nuoue maniere . Gfinetta 
V * fioi* 
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fola nofra curiofità vince la durezza del dia- 
mante , la quale ne anche dalla gran forzji del 
fuoco può ejfer vinta ed abbattuta : e quella gem- 
ma , che per altro è indomita ,vien domata dalla 
fola humana cupidigia , dalla anale parimente 
tr apportati i mi feri mortali, fi lafciano indurre a 
folcar con temerario ardire gl’immen fi (patq del 
mare . Si nauigano i mari con placidifimo corfoi 
hauendogli Iddio polli dinanzi agli occhi noflri 
per vn dolce inulto a prendere alcun honeflo fol- 
lafgo , e perchè fofimo placidamente portati per 
e fi, quando di ciò batte fimo vagherà e diletto: 
ma ecco , che l auarttia , e la gola et fanno muo- 
uer guerra contro aventi, e contro àmoftri ma- 
rini 5 e ci difpongono a combattere corpo a corpo con 
le onde , e con gli J cogli $ intanto , che nel mezjtjo 
della morte c ingegniamo di acquifar cibo per la 
vita , e perdiamo i no fri corpi, per vedergli or- 
nati. Ma volgiamo altroue il nofro parlare , 
cioè a materia piu placida , e piu mite. Quali 
faranno que beni eterni, e auanto belli i muri di 
quella Città fourana,fe nella fentina del Ridon- 
do , cioè nel fondo del mare , e ne'fuoi piu baff 
/cogli fi truoua tanta copia di tefori 5 e fe la ru- 
giada, che cade da alto , fa diuentar molto rag - 
guar dettoli le perle , ed accrefce cotanto il loro 
pregio ; e fe tante ricchezze nafeono davn poco 
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dt acqua, e sì pretiofi fono i [udori dell aere ì \ 
allargando fi poi in amplimi fratq auefie pom- 
pe della Hcdtura, noi tromamo rinchiufe nel (e-, 
no della terra le infinite ricchezza de marmi, 
ne’ quali la fiejfa Natura ha voluto fiher^ar e in 
mille modi , rapprefentnndoci in efit, con vari ed 
ammirabili colori, le piu belle e piu nobili gem-, 
me , e molte cofe terrene , ancor di quelle , che fo 
no animate, vedendofi quitti quafi la Natura tut- 
ta per mano di quel fourano Artefice [colpita e 
dipinta. E fe noi attentamente riguardar vor- 
remo que marauigliofi artifici , troueremo tutte 
quelle bellette efsere Hate principalmente ejfirefe 
ed effigiate ne marmi per recar diletto agli occhi 
burnani , acciocché Poi e fi porgeffero all’animo 
materia di lodar Iddio , e lo [ojbigneffero a com- 
mendar la fua benignità , e la fua faùienZja , e 
[ amoreuole fuo cuore verfo di noi , il quale , sì 
come fi fi orge ottimamente in molti altri obbiet- 
ti, così affai manifefio ancora fi comprende nel 
megzp di quefti dilettegli, e vaghi quantunque 
duri fimi marmi, e di rigidezza ripieni . <£) confi 
adunque fuggire gl illeciti piaceri per amore di 
quel Signore, che con tanta benignità d’infiniti 
altri liciti fi hà fatto liberal dono . . 
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DELL* ORO, E DEGLI 

altri metalli . 

Capo XVII. ' 

’O R 0 , e gli altri metalli , come 
potrafii comprendere dalla ragione , 
che bora ne addurremo , fi poffono 
giufiamente annouerare tra gl’ indi- 
ti] ' ed efempi della gloria , la quale feriamo do- 
uer feguire a nojlri corpi , dopo la generale refur- 
rettione >• e poffono etiandio farci qualche fede del 
futuro bene . Gran cofa nel vero fi è il confede- 
rare , che nelle vipere della terra col caldo , e con 
la forzai del Cielo vengano generati tanti me- 
talli 5 e che alcuni di efit fieno cotanto vaghi , e 
pretiofi 5 e che tutti fi facciano e fi formino di vii 
terra , la qual poi viene cauata dalle cauerne , 
quafi da fepolchri , e da ofeuri anelli. Hor in 
quejla guifa appunto adopererà la potenzia del 
Qielo , cioè Iddio , mentre da lui verrà hon orata, 
e fublimota od vn alta dignità la vii terra delle 
noflre membra . Non è quello vn e {empio, ed 
vna pruoua , ed vn argomento di quello , che ha 
da ejjere di noi tutti ? Quefla poluere , e quella 
cenere humana, ofeura , e vile , farà vn giorno 
fatta partecipe di tanto filendore : ed efja, per 
così dire , farà oro fino , ùoè filendido , pretiofi) , 
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ed incorruttibile . Ad* perché fi adira in vece 
d' Iddio ciò , eh’ eccitar ci dee e {limolare al 
culto diurno , e che conuienfi {limare e pregiare 
con regolato amore ? E Inficiando bora da parte 
pila. ut. a cip. quello , che riferifet vn ancoratole Scrittore» cioè» 
che in alcuna parte del Sfondo fiauiamente fi 
odia l' oro, chiara cofia è almeno, che ejfio in moU 
te parti dell' India non e {lato per lunghifismo 
tempo ne conofciuto , ne apprefgato . Il che ci dÀ 
ad intendere , che l’amar cotanto l' oro, è effetto 
procedente dalla fola opinione de’ mortali , che lo 
{limano degno del loro amore, e non già da alcu- t 
na fiegreta qualità , che amabile lo renda (òpra 
tutti gli altri metalli. 6 non è forfè affai pi» beh 
TUn.Bb.jj.caj>. fa /’ argento, il quale fi raffomigUa , come fi* det- 
to , al giorno ? Ed il ferro non può forfè mag* 
giormente fruire alle necefiità Immane ; e non ci 
reca forfè maggior vtilità e comodo $ e non fi fà 
perauuentura piu jflendido i che l' oro fìeffo ì In 
fonnna da ogni huomo dabbene vien vituperato » 
aiin.iib.jj. ca P . e btafimato , che coti dijfe E limo. E Seneca pa- 
scncc. Epin.ub. rimente > confiderando la fciocchezxA dell huomo 
..Ep'ft.j* auaroed ingordo, così prende fiauiamente ad am- 
monirlo . Non vedi tu , dice egli, che la Na- 
tura ti hà infegnato , qual conto e j lima hai da 
fare dell oro , e dell’ argento , mentre l' hà polio 
fiotto d tuoi piedi, acciocchì tu lo dtfprezxj, e lo 
' , con- 
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conculchi , non meno co’ piedi dell' animo, che con 
quelli del corpo ? E San (jrifojlomo dice, che Coro s fr ^' r ^ ( 
è hòmicida degli huomini . Ed io dico, che può rinth cap. 
effere giuda quiftione e conte fa , fe maggior nu - 1W ' iV ’ 
mero di perfine venga ve ci fi dall ’ oro , ouer 
dal ferro . E quelle poche , che rimangono viue , 
fino così oltraggiate , e così grauemente nelf 
animo offe fi da quefio metallo , che il . 
grande e dottifiimo Nafianzjeno 
hebbe a profferire quel fa - 
uio detto 5 

Auro loqucntc, incrs omnis S.Grr^.Nazia 
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’ IL 

LIBRO TERZO. 

• , DELLA ’ 

NAT VR.A H-V MAN A 

Capo I. 

VE S TA natura, humana , che 
è il rnezjCsO -fra 7 Qielo , e la 
terra, e che congiugne infieme 
le due parti e lire me del Mon- 
do , cioè la materiale , e la fri - 
r itale fia >vijibile,e l' inurbi- 
le ; la mortale , e l' immortale ; la corruttibile, e 
V incorruttibile , è tale nel •vero, che bene , ed ap- 
pieno non fi cor/ofce la fua natura, ne ben fi sa , 
qual parte del <jftdondo fi le debba propiamente 
ajfegnare ; cioè , fe l'huomo fia parte del Cielo, o 
pure della terra . In lui fi fcorge /’ intelletto , ed 
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vnalto conof cimento delle cofe, mediante Ugua- 
le è fimigliante alle fofian^e afiratte -, ed in lui 
parimente fi ritruoua ignoranza fimile a quel- 
la delle beflie. Egli riguarda ilfielo, e pure non 
può folleuarfi da terra : dalla Natura ha i pie- 
di, e dalla ragione ha l' ali : in terra paleggia ,• 
ed in Cielo fi viue : per ragione d’ alcune cofe egli 
è il piu infelice di ogni viuente , anfi di ogni cofa 
creata ; e per ricetto d 'alcune altre poi è come 
vn Dio terreno . Laonde il Principe della Ro- 
mana eloquenza , con ftder andò quella varia , e 
per così dire , dubbia natura dell ’ buomo , diffe 5 
Sunt cnim è terra homines , non vt incolse , 
atque habitatores , feci quafi fpedtatores fupe- 
rarum rerum , atque caeleftium . E da queflo 
mefcolamento di Qielo , e di terra ne fiegue , che 
conuien lodarlo , ed infieme biaftmarlo 5 ouero , 
per dir meglio, che fi ha da biafimare filo l' buo- 
mo , e che da quelle cofe , nelle quali egli è degno 
non pure di laude, ma di gran marau/glia , pren- 
der fi dee occafione di magnificare ed e [altare^ 
Iddio . Se noi vorremo di vna parte riguardar 
la natura dell ' huomo , comprenderemo , altro lui 
non ejfere, che corrotta cenere, e marcita poluere, 
e putrefatto e ver mino fio fango: e pure , in altra 
parte riuolgendo con attento animo il penfiteroi 
noi troueremo , che per quella cenere , la quale, 
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ha in fe così poco, e così brieue calore , Iddio in* 
jìammò le Ile ile , e dentro di efie pofe inceda bili 
splendori , e coronò di raggi quel gran gigante 
(che così appunto vien chiamato il Sole nelle di- 
urne Scritture) il quale, co fiuot gran papi /pattando 
del continouo nel me'/go delle [pere ce Ititi , con lo 
/guardo hor dona, ed hora ritoglie la luce al Adoni 
do . Per feruigio di que(ta medefma cenere , cioè 
di quefi ’ huomo , •volle etiandio Sua 'Diurna^ 
Adaetià,che ejfo Sole, fermando fi nella fuperfìcie 
della terra, compartire a noi largamente t frutti } 
e che poi , nel centro di e fra penetrando , quitti 
faceffe nafcere l’oro, e le gemme *, e che nel fondò 
delle acque producefre le perle, e [offe qttafi la gè-, 
aerai vita ai tutto il Adendo- Egli [tede perciò 
nel bel mezjnyo di quefta Adortdiale cofirultura,, 
qua fi tenendo in mano le bilance di tutte quan -> 
te le co/e , e quelle mifurando col fottio [no inten - 
dimento , e col fuo fino giudicio . nAl che bauen - 
do riguardo quel gran maeilro Grifi forno , difre » 
che Ì huomo era migliore dello ilefro Cielo. Eft 
s.chryfo(iHo- cnim homo , dife egli , ipfo Calo melior. L‘ 
eccellenza poi da questa burnana natura , benché, 
fi dòmo fin piu appieno per via dell’anima ra- 
tionale , che d’altra cofa ,fi manifefia però ancora 
mediate il corpo, e le membra , le quali la pongono 
troppo bene in aperto , e fitto gli occhi di chtun», 
- a _ que 
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atte di fiderà di conofcerla , e di •vederla . Così 
ben regolata vedefi primieramente la fabbrica 
del corpo d ' ogni •vaiente , parlando in genera- 
le , ed c con sì bell’ ordine dtfiolla , che ninna cit- 
tà fi* mai fabbricata con tanto artificio, con quan- 
to fabbricato fi è il corpo di qualunque animale , 
nel quale fi truonano tuttauia tante belle parti, 
e tanti vfici, e tante diuerfè operationi . È fe ciò 
fa detto fattamente da Annotile, parlando de ’ 
corpi degli animali bruti , con quanto maggiore , 
e piu giufla ragione potrafii affermare del corpo 
dell’ huomo ? Bene douere, ch’egli, etiandio quan- 
to. al corpo ,fi lìmi maggiore di tutte le creature 
mondane -, poiché il Cielo, la terra, il mare, il So- 
le, la Luna f le felle, e le beflie tutte furono fat- 
te per fua cagione , che così c infègna il divino 
Grifolìomo . Ed è cotanto eccellente la forma ef- 
teriore del corpo bumano , che da’ Cjreci troppo 
piu fapienti, che non furono i Barbari ,fu fienai - 
mente eletta, per darla a’ loro Dij 5 volendo con 
quello difegnare ,ch’ ella era perfetti firn a . Il che 
non intendendo i Barbari, fecero feelta di molte 
forme di animali vili , e di quelli ancora , ckz_j 
'molìruofi fono , per fignifeare le cofe diurne . 
Bongo fine a quefto mio difeorfo , ne piu oltre 
fopra quello tema intendo di ragionare, acciocché, 
parlando di materia così alta con sì bumili pen- 
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peri , e con fi baffi parole , il mio fallo non venga 
ad ejfer maggiore -, parendomi , che intorno a ciò 
per alcun modo dir fi pojfa quello, che già fi* det- 
to de ragionamenti , che fi tengono d' Iddio >• cioè , 
che De Dco edam vera dicerc,periculofumeft. 
La qual verità fu etiandto conofciuta dal filofofo 
iBiante , mentre , parlando pure degl’ Iddtj, li feto 
fritto quel memorabil detto $ De Dijs hoc tan- 
tum die, clic, fon gran ragione adunque flu- 
diar mi debbo di efier brieue : e non tanto per 
quello, quanto ancora perchè , quantunque potè fi 
efier e lungo con laude, alcuni altri Scrittori, come 
a dire Tlatone , e <±Marco 'Tullio , e Galeno, 
hanno già del mede fimo / aggetto afiai 
dille famente , ed a [ufficienla 
ragionato . 
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DEL VOLTO. 

Capo IL 

IV N A cofa in. tutta I ampiezza 
della terra , e nel giro di efia po- 
tremo ritrouare , la qual dimoiti 
maggiormente l' alta fapienza di 
Dio, e l’artificio [ingoiare da lui adoperato in tut- 
te le co fi create , [enfibili , e vifibili , che il volto 
della rationale creatura. Il qual volto è parte così 
propia dell ’ huomo , che di ejfo non ne fono Hate 
fatte degne le befiie : e fi chiama volto , perchè per ic<Uib, 
via di efso penalmente fi manifefia l’animo nof- 
tro . Non fu mai prefio gli e Antichi alcun tea-* 
tro , nel quale fi face fiero così, marauigliofe rap- 
prefentationi , come fi fanno tutt’ bora nel volto 
bumano : imperocché in efio fi comprendono infi- 
nite mutationi : ed il modo, col quale fi fogliono 
fare , ben dimoftra, quello e fi er opera diurna. 

Efso ragiona , perfuade , [conforta , teme , s‘ alle- 
gra, pera , ama, odia: e tutt ama non fi conofce 
appieno, donde tanta varietà proceda, e con quali 
finimenti ciò fi faccia . E la ragione di quefio fi 
è, perchè le parti del volto fono fempremat /«o 
fiefse in tutti quelli così contrari moti : e benché 
l huomo porga in efso tanti mutamenti , non 
per quello egli comprende il modo, col quale fi 

fan- 
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fanno , perfeuerando tuttauia ,come fi è detto , le 
medeftme parti di e fio volto: e però ben non fi sà, 
donde quelle diuerfità così grandi babbiano loro 
origine e principio . Oltre a quelle marauiglit_j 
degli affetti di [opra ricordati ,euui ancora la fin- 
gol. tre beluga del volto, nel quale rifflende a 
mar miglia la fomrna fapienzat di Dio , bauendo 
Sua Diurna a^iiacfia faputo rinchiudere tante 
bedeifije in coti piccai giro, quantunque non vi 
babbea pofia ninna di quelle co(e, che fono in fe 
lìefie belli firne , e dot fono principali ornamento 
: ; deUa terra , Qhiui non bà rinchiufo ne oro , ne 
gemme, ne perle , ne fiori : e pure me folate vi bà 
tutte quefle cofe con di fu fata maniera , e con am- 
mirabile mae firia. Ed è fomrna marauiglia an- 
cora il con fiderare , in che coft principalmente 
babbia Iddio ripofia quella sì rara bellezza* del 
volto bumano , bauendo pure ciafcuna pérfona e 
fi- onte, ed occhi, e tutte le altre parti di efso vol- 
to. Se il color folo può efser cagione di tanta bel- 
le ffa , perche lo ile fio colore altroue non è cotanto , 
amabile ? E fi ella è effetto di alcuno particolare 
lineamento , che è a dire , di alcuna linea , o figu- 
ra tirata , ouer formata piu in vn modo , ebe^j 
in vn altro, dalla fiefsa maeflra Natura , certa 
coft è, che quefle diuerfità e differente di affetti 
fono tali, che molte volte dificernere non fi puo i 

donde 
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donde fi procedano . Perchè adunque da così\ 
piccola cagione nafcono tanti ,e sì grandi effetti?. 

Ed è pur vero , che per pofsedere queftì doni 
preflati dalla Natura , s imprendono moltifsime 
guerre , e piene fi lafciano fouente le cafe dà pian- 
to , e le firade di [angue : ed appena fi sa , che 
co fa fìa ciò , che fi ama in vn volto . Quiui con 
tutto ciò pare che ripofio babbia il fuo feggio , ed 
il fuo regno quefìa amabilifiima corporale belle {- 
fa, la quale d altra parte, efsendo , come già fu 
detto, fiore caduco, non pure nello ffatio d vn 
giorno, ma dvn bora fola,fìdifcolora,e mar ci f- 
ce ; e quafi onda fugace , affai tojlo da noi fi al- 
lontana e fi dilegua . Laonde (fiefse volte noi. 
veggutmo , che quella faccia, la quale poco in - 
nanzj era ffefca , lucente, e colorata , in breucs 
bora v't^ga , e fofca, e fcolorata ne diutene 5 e eh* 
vnfolo penfiero può in vn punto sformarla tutta , 
cambiando in pallide zjtja il fuo viuo colore >e che 
vn folo affanno, opafsione d animo, è [ufficiente a 
far sì, che tojlo ella fi vegga del tutto contraffai-, 
ta e trasformata. A nzJ pm oltre ancora io dico, 
che vn fola mouimento del corpo , ed vn atto fi- 
lo, ed vn fil cenno, può guafìar affatto il piu bel 
vifo , che fi fìa mai veduto , morendofì etiandio 
per altro, che per vna febbre , come già di fs e /’ s. chryfeft. s<x. 
eloquentifsimo Grifoflomo , quefìa corporale bel * Ep.i ad Corìiu 
. s le\z.a. 
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lezja . Dimoflrafi apprefso la fòmma fapienfa 
di T>to per via d"vn altra opera non meno mara- 
ntgltofa , mentre ella ha formati gli Hefsi volti 
humani cotanto fimili fra fé, ed infteme cotanto 
difsimili , battendo f apulo con marauigliofo arti - 
feto vnir ed accoppiare quefti contrari , e met- 
tergli amendtte in fommo grado in così piccol 
luogo , come è il volto humano . E producendo (i 
ogni giorno sì gran numero dì quefte opere così 
ftngolari , quanta effer dee l’arte, e quanta la 
poffanzj* , di quello fabbricatore , e di queflo di- 
pintore , che ha faputo,e potuto sì ben maneggia- 
re i colori, e cambiare le forme, e gli affetti di 
tanti volti ? E fi fu così gran cofa il ritrouar 
modo e via di poter manifefar in carte i nof- 
tri intendimenti , ed i noftri concetti 5 quanto 
maggior cofa fi è f e frimere ed eff giare nel nof-, 
tro volto tutto ciò , che conceputo habbiamo nella 
mente, fenz,a adoperar penna , e (enzyt formare, 
alcuna fgura, trasformando folamente la faccia 
in diuerfe guife e forme , sì che in efa , fenz,a 1‘ 
aiuto d’ alcun carattere , e d‘ alcuna voce, e leg- 
gere , e fentire fi poffa ciò, che dice il cuore? Ma 
oltre alla marauiglia , che porta con / eco la va- 
rietà de volti , la quale fi vede congiunta con 
vna fomma loro vicendeuole f migliarne , per 
ragione delle loro parti principali, ne da quelle l * 
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« vieti dittrutta , euui 'ancora r va dira mar miglia 
punto non minore ; cÀ è la conformità , e la di - 
uerfttà de cottumi Al che hauendofi [ingoiare 
riguardo , fu chi diffe , che fra gli animali tutti t pl I i £ l,b * 7 ' <)p ‘ 
le rationali creature fole fono propiamente da 
chiamar fi differenti l’vna dall' Atra ne' cottami j. 
non ojlantc cBe tutte fieno molto conformi nelle 
membra, e nelle oper ottoni. Alla bellefzja del 
•volto fi aggiugrte la grafia , e la leggiadria , le 
quali fono come propie doti, e ricchezze , ed bo- 
nari delle membra immane, ed appartenenti all’ ’ • 

huomo fola , ed alle fue operationt,e non giaal- 
le bettie priue di ragione. E quelli pr iutieri e 
doni fono diuerfifftmi , offendo nondimeno te 
i parti del corpo humano , e le attimi di 

effe parti, quafi le fieffe m , ? tV/.VW. 
ogni huomo . 
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DEL CVORE. , 

CapoIII. 

, _ ■ 

E R C H E grandijfimo è il com~ 

mertio , che ha il cuore col volto i 
conuien’hora trattare del cuore, paf-, 
fando da vna cofa troppo ben ccrtof* 
cinta e pofta nel cofpetto d' ognuno* ad vn altra, 
affatto ignota e celata agli occhi della fronte^ . , 
Fu già U cuore non ferirà gran ragione chiama n 
Aria. Rt>,j. <)e to da Ari dot ile Focus, & Arx coiporis : e pure. 
««f . 7. qutui fi ritruoua tanto calore fen\a fuoco t e tante 

fiamme fenzja alcun ’ incendio , e confumamento\ 
Il che chiaro fi manifeHa nelle lunghi fi me %ite 
di molti huommt, che fi vi fero già negli, anni 
addietro >, e fi pruoua etiandio continuamente . 
Scafi il cuore, come detto babbiamo , naf codio: 
e nientedimeno occultar non fi può del tutto ; a 
guifa di quel Re, che giudica ben fatto non taf 
dar fi vedere in volto , facendofi però vedere , e 
fentire per via delle fue opere, e del fuo potere. 
Laonde noi potremo ragioneuolmente chiamarlo 
vifibile per rifletto delle operationi , ed infieme 
inuifibile per fe ftefso , non ejfendo piu cuore , 
quando fi vede, ma morta materia. Grandijfima 
poi è la potenza di quello cuore : imperocché e [so 
è come l’ occhio , e la bocca , e la voce , e la lingua 
Si a dell' 
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dell" animo -,anfii vede ottimamente fenyt occhi , e 
farla fen^a bocca, fenz* voce, e fen^a lingua, ef- 
fendo per lo contrario le altre membra "tutte, a 
compar atione dt effo, cieche, e mute, e ejuafi del 
tutto infenfate. E non è forfè tutto ciò, che noi al 
preferite diciamo del cuore, e che ne diremo ancora 
nell' auttenire , fomma laude dell' infinita poten- 
za, e fapienzA d'iddio, che /’ bà formato? Hor 
tutte cfttefle marauiglie vengono maggiormente 
accre finte , mentre fi confiderà , che il cuore per 
vna parte altro non è, che vn pez^o di carne 
ro«a ed informe , per vfar quefia parola , ed ha 
pochi nerui, e poche arterie, ed è d' vna figura, 
che non è la piu perfetta . Laonde fe e fio cuore 
‘verrà da noi paragonato , non diro con l'occhio, 
perfettiva opera di Dio , ma col piu piccolo di- 
to de nofiri piedi, troueremo , che l'artificio di 
efio dito fuper a ! artificio del cuore-, e che la fab- 
brica di (fucila materia, della quale è compoRo 
il dito, è fenza alcun dubbio piu efquifita , che 
non è la fabbrica di quella piccola mafia di carne, 
e di quella dt forme zj>lLt di terra, della quale 
formato è il "cuore. Egli è pero vero d’Wa 
parte, che queRv edificio del cuore e fatto con 
fomma, ed ammtr abile, edindictbile arte di quel- 
la infinita ed eterna Sapienza-, poiché effo è for- 
nito di piu acuta vifia, che non è l’occhio-, ed è 
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•piu veloce, che non fono i piedi, anft l' ali fieflir. 
E benché piccoli f ima coja fa quella parte de{ 
corpo , ella pero e cosi grande , che di lunghezjt^ 
di vita vince e fttpera tutte le altre partt, si co- 
me quella , che è la prima a nafcere , e l’ vitina 
ux morirpi ed è ancora il principal ricetto ed al- 
■bergo, e tome il palagio dell’anima. Levarie 
condii toni materiali poi- di eJSo cuore, cioè /’ efer 
■piu grande, o piu piccolo , piu duro,o pii t molle * 
fanno, che diuerfi pano i coflumi Immani , quelli 
forrmindo in variate guife : nel che ci p mantfe f- 
ta chiaramente la dignità , ed il pregio di quella 
parte corporale . Quefto medepmo cuore, batten- 
do fi riguardo alle molte e varie pmihtudini, che 
ha col Sole celefiiale, p può dire, che pa il Sole 
del corpo Inumano $ poiibc efo a quel gran pia- 
neta in ciò fmgularmente p r afa miglia molto , 
che diffonde ne’ membri il calore, e la virtù fe- 
condante , ed è principal cagione del moto . Ada 
quanta fapien^a ed arte p è dimoftrata da Sua 
Diurna cAdae/là in quell' opera del cuore hu - 
mano , quantunque il medepmo cuore non cefsi 
di operar coft contrarie alla diurna legge?.. 6 pe- 
ro Iddio è degno di fomma laude ,■ battendo for - 
■man cosi marauigltofa quepa parte di noi : la- 
doue cffo cuore peffe volte merita fommi biap - 
■tm<, ed è malto degno di efser chiamato il ver* 

tua t v u me 

* 


Digitized by Google 


1 1 BU O -'T E H 2 Ou C 


*97 

thè della terra, che la guàlìa tutta , e la fiorai 
'è la rode. Queflo , quefio è il verace veleno del 
•fiondo, come già fi è detto : il che vien ezian- 
dio confermato da quel patio detto di Plinio così 
elicente ; Quis inuenic venena prxter homi- Fliniib. iS,cap. 
4km ? . ' '■ V ' '■ 

ì, . : : ’ - "• ■ '•> “• • . • 

i DELL' OCCHIO. 

Capo IV. ■ ; 

É N conuiene,che noi veggiamo /’ ’ 

m altezza della fapienzst d’ Iddio , e 

'■ £1 >/•)?* l’eccellenza del fuo chiari ffimo intel- 
lettole che gli occhi della mente nof- 
■tra non pano affatto ciechi , trattandofi degli oc- 
chi del corpo humano . Adobe cofe di fopra dette 
battiamo della faccia dell’ huomo , le quali chiaro 
dimostrano la fapien&a di quel diuino Dipinto- 
re ,0 Architetto, 0 Scultore: e con efse fi è alme-, 
no in parte accennato, quanto indicibile, ed ine- 
narrabile fia l’arte di hit , e la maestria . Hora 
e da confiderarfi /' ammirabile artificio d’ Jddio\ 
il quale nell’ occhio filo hà voluto , per cosi dire i 
rifirignere tutta la maefià di quella sì grande_j 
opera del volto humano , riducendo il grande in 
piccolo, come far fogliano afiai finente per pruo - 
<*a del loro valor e, e con grandifiima loro laude 

e glo • 
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e gloria , quelle per forte , le quali date fono allo 
Audio della pittura, e della [cultura, onero dell ’ 
architettura .E ben fi vede, che tutto ciò, che era 
dijfufo per tutta la faccia , viene marauigliofa • 
mente rinchiufo nell' occhio : imperocché gli occhi 
fono l'habitacolo dell'anima , e parlano , e perva- 
dono, e fono lieti, e addolorati , ed iracondi, ed 
amoreuoli,ed efi foli pojfonofare quelle cofetut - 
te, che tutta la faccia (uol fare con fuo gran van- 
to , e con noflra fomma marauiglia . Laonde con 
rim.iib.ii.cap. molta ragione Plinto chiama l'occhio Pretiofffi- 
ma parte del corpo ì volendo con quello bell' epi- 
teto da lui attribuito all'occhio darci ad intende •- 
re , che due volte rinchtufe hauea la Natura in 
angufh e flretto luogo le fue maggiori grande*. 
ZX j cioè vna volta nelle gemme , come egli me- 
de fimo ofjeruò , ed vn altra neh T occhio 5 e che però 
gli fi couuentua a gran ragione il titolo di pretio- 
ffima parte, e quafi di gemma di tutto il corpo . 
E veramente /’ occhio è la gemma di tutto il 
corpo bimano 3 poiché ha tutte le fue parti così 
nobili, e così prctiofe,e così artifi cioftm ente fatte, 
che non c è margherita nell' Oceano, ne diaman- 
te , 0 fmeraldo , 0 zefiro ne monti , che con effo 
fa in alcun modo da paragonar fi. ffuefla gem- 
ma del corpo humano potrebbefi etiandto ottima- 
mente comparare non pure alle piu pretiafe cofi 
«vi. « della 
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della terra, ma alle celefl tali ancor a, ed allo flef- 
fo Cielo . Lucidi primieramente e luminoft fono 
gli occhi corporali: che però da Platone chiamati puoinrimfo. 
furono Orbcs Luciferi. Sono olir a ciò in alta efit- 
blime parte collocati -.eia forma loro è or bicolore, 
efsendo propiamente certe Jperette di prefìiftmo 
moto , e come perpetuo : ed in ciaf uno di efi truo- 
uanft diuerfe tuniche , che rendono la loro fabbri- 
ca foprammodo marauigltofa 5 sì come ancora il 
Cielo ha molte diuerfe /fiere , che lo fanno appa- 
rire cotanto ragguardeuole . Perchè poi quelli 
lumi fono emuli del Cielo , portano anch' efi la 
luce nel Mondo : e fe per opera loro non s in- 
troducete il chiaro giorno, in perpetua notte me- 
nerò bbono i mortali la loro •vita. Vari perciò 
fono i colori , che quiui apparirono 5 e vari pari- 
mente fono i raggi , che da efi , quafe da viui 
fonti di luce, fi deriuano mediante i quali può t 
huomo veder ciò , che vuole , facendo efi , per così 
dire fumé alla terra tutta, la quale, fen^a quel- 
li, in denfi e folte tenebre fi darebbe continua- 
mente fepolta . Laonde dife San Cjrifoflomo, che l s-ch^hn. 
occhio ferue al corpo non altrimenti , che il Sole ».ì 
al Mondo. E mentre gli occhi ci fumminilbrano 
quella luce , fanno t vficio di guardiani del nof- 
tro corpo ; e fono ancora fimùlacro e figura dell 
■vntuer fiale prouiden&a di Dio. Tarlando poi 
{ della 
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della parte dementale , e non folo del Cielo, e detti 

Sfera, l’occhio rapire finta tutti gli elementi : 
rj • imperocché nell'occhio vi fono i mari , i fonti , cd t 

fiumi ,efiendoui in vari modi l’ acquo fo Lumore $ 
ed ciiui parimente l’aere con la (ita chiarente 
vi fi truouano ettandio gl’ incendi per via de 
fitti raggi ardenti , e sfauillanti . Ed alcuni Scrii - 
tori così j acri , come profani , mentre prefo hanno a 
'con fiderare con folle cita cura, perchè Iddio donati 
labbia gli occhi a noi mortali , tolgono a me ho - 
ra la fatica dell efaminar diligentemente , quale 
fia l: lata di ciò la cagione . Con mio non piccolo 
piacere le fi già prefio di loro co fa , che mi dà cer* 
tifiima jperan^a , che queflo nofiro componimene 
to non fia per diffiiacer affatto agli occhi Dinini j 
s. ciujfoft.Ho. ed è, che Grifofiomo,e Platone dicono , che Iddio 
o P . at ' 0 gH 0Cc y t humani , affinchè efii , riguardando 
piaoinTimfo. le creature , come a dire il fido, le delle, e le 
altre cofe ,ddìafièro l’animo di ciafcuno di noi a 
lodare ed e fai far e la dMaedà Diurna. Io (fero 
adunque, che fia perejfere in piacere a Dio , che 
quelli nodri fogli facciano con tutte le per fine, le 
* quali haur anno vaghezza di riguardargli, quel 

mede fimo vficio, eh’ egli ha ordinato che faccia* 
no gli occhi corporali con l’animo nofiro, riguar- 
dando nelle cofe terrene , e create . Aia quella 
f osi gran gloria dell' occhio humano , la quale fi 
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e qui molto ofcuramcnte 'veduta per •via, ~ delle 
nofire parole, ne può efsere compiutamente com- 
presa [e non da' piu (o tenni buomini , e di acuto 
ingegno dotati , non folo •viene ad efsere [cernala, 
ma etiandio ojcurata da •una grande infelicità , 
che con ejja fi •và tuttauia mef colando . Ne fen - 
\a particolar prolùdenti dt Dio, come pure con- 
jiderano etiandio i f, acri Scrittori in altro pro- 
posto , fu permeffo , che la gloria dell" occhio da 
quella infelicità fojfe accompagnata : anfi in ciò 
fi manifefia la fua fapienzja , battendo •voluto , 
che i mortali , •vedendo le cofe piu belle effer’ ac- 
coppiate con molti difetti , veniffero ad inten- 
dere , ed a credere fermamente quefia infallibile 
•verità , che Iddio folo è quell’ effer e , a cui alcuna 
cofa non può mancare , ed in cui fi truouano preg- 
namente tutte quante le perfettioni . L’ occhio 
adunque , la gloria del quale è così grande , che 
è qua fi •vn (ftelo ,e quafi rvn piccol Adendo , pa- ■ 

tifee quello difetto , che in tanti fuoi file adori, 
ed in tanta fua luce , non può in alcun modo 
•Veder fe lìeffo ; sì che quel fomrno •ve- 
dente •verfo di fe medefimo è del » 
tutto cicco. 

. . T-ivna'nù Wrc YiV> w'- 1 

< i* % 
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DELL'ANIMO HVMANO, 
c tkirintcllctto. 

Capo V. 

ONSJDEKAR dobbiamo al pre- 
ferite quefi' animo , che è Duce , ed 
Jmperadore della vita de' mattali 
e che, dopo Dio, è rettore, non tan- 
to del genere fiumano, quanto ancora di tutte le 
cofe terrene-, e che, di tutto offendo padrone, chia- 
mar non fi può feruo di cofa veruna , ma fi go- 
de tufi bora del fuo imperio, e della fua libertà, 
fenzyt pureffere da alcuno poffeduto. E ragio- 
nando noi dell’anima rationale , e dell occulta 
fua natura, e del mirabile artificio, che la Àiat fi- 
fa Diurna hà voluto moftrare in quella sì grani 
de opera,e che m olirà etiandio tuttavia , crean- 
do le anime , potremo per certa lontana fimi- 
gltansL* dir quello , che profferfe già San Gre- 
gario Nazjanz^no , parlando dell ’ efiere diurno , 
Egli diceua , efser così malagcuole a contemplarli 
la diuina efsenz,* , che ben non fi fapeua , che 
cofa ella fi foffe * t che però niente fi pofeua per- 
fettamente comprendere della natura d’ Iddio, 
fatuo quefio , eh" egli era incomprenfibile . Per fi- ' 
migliarne modo noi ancora affermiamo , effer co-, 
tanto ofeuro il conofiimento , (he fi bà dell anima 
- - I v 3 ra- 
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r attortale , che la natura di effa chiamar fi può 
come incomprenfibile . E però noi non poliamo 
appieno intendere , fe ella fia compagna del cor - 
po,ouer (ignora, o ferua : e fe fi ignora , qual fia 
quefio fuo dominio 5 e fe ferua , qual fa quefia 
firuitu,cioc (è nobile, 0 vile. Apprejfo, perfet- 
tamente non intendiamo , fe ella fi a amica del 
corpo , ouer nemicale fe maggiori fieno le vtilità, 
che ne apporta , 0 pur' i danni . Parimente ben 
non fi comprende, fi ella fi debba domandare 
pura fofianzja , ouero fe s imbratti , e s infetti 
dimorando nel corpo humano, e fi per alcun mo- 
do diuenga materiale . Ella forma il fimbiante 
del corpo humano , e gli dona la bellezza , e la 
luce , ed i piu amabili colori : e nondimeno ella 
non è luce, ne ha forma, ne figura , ne colore . 
Ella è bellifiima : e pure non c è occhio , che fi 
pofia vantare di hauerla giammai veduta . Io 
perciò , cercando tuttauia di faper piu appieno , 
che cofa ella fia , non truouo ne quaggiù in terra , 
e ne pur nell' aere, ouero nelle acque, cofa fimi- 
gitante ad efia-, sì che io pofia dire, così è fatta 
l’ anima r ottonale . Laonde vn huomo dot tifi - 
mo hebbe a dire , che noi potremo ben sì figurare 
nella nollra mente molte cofe create , penfando , 
ed efaminando , qual fia la natura dell' anima 
nofira,ma che non ci figureremo mai nell'animo 

C c 2 ciò , 
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dò, ch'ella è veramente . Sarà ben sì in arbitrio 
eli ciafcmo 1 immaginar vn vento, vn ’ aura , 
*un fiato , vna fiamma , ouer vn fuoco : ma non 
per quejto egli doura dar fi a credere di batter 
formato dentro di fi vn vero fmmlacro dell’ ani- 
ma, Li quale non è di certo ne vento ,ve aura , 
me fiato , ne fiamma , ne fuoco , ne alcuna delie 
cofi da noi Ùudio fornente col p enfierò ricercate, 
ma è vn altra rofa da noi punto nm immagi- 
nata, ne ben compre fa con la rnfira mente. Ed 
è cotanto m stabile i e.fier ftto , e la fita natura, 
cfje io quantunque mi paia di batter qualche tafit 
da dire atlantiche mi ponga a jbemlare , lutiamo, 
giunto che fono a contemplarla , non ho piu che 
dire ,• si carne anche il grande Gregono Ndfian- 
gmo non fi vergogno di affermare di fi medesi- 
mo, che egli, mentre intento rimiraua tl Sole , 
per detta tutti i concetti , che già gli erano corfi 
per la mente per ifiiegare di sì gran luminare le 
maramglie ; poiché quella fm furata bellezza gli 
abbagliano, non meno gli occhi deli animo , che 
quelli del corpo . Hor queff anima ha vn intel- 
letto di virtù e poffanza sì grande , che vince 
la durezza* dei diamante, ed abbatte la forga del 
fuoco . Ella , per via di effo intelletto , penetra 
infino folto gli abifii : precorre il tempo : prefinte 
fi intona alk coffe rimote e Untane : e co finn dtfi 
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tur fi vede ttiandio le inmfUnh -, intanto , che di. 
effa poliamo dire, che noncftqui fe abfcondac 
à calore cius. Nel folo intelletto humano fi ri- 
tr natta la cognitione di tutti gli animali bruti , e 
di tutte le fagocita de' [enfi -, ed effo e di quelli 
come v n compendio , ed vn ripostiglio . EJ]o foto 
è l' operatore ed il maeflro di tutte le arti 5 e da 
fe folo può far quello , che tutti i vmcnti operano 
quaggiù in terra con alcun loro pregio e gloria. 
Nella mente hurtiana adunque euui la forz^a 
del leone , e dell ’ elefante : ed euui olir a ciò la 
velocità degli vccelh ; per ragione della quale di f- 
j fé San Grifoflomo, che Iddio ha date alle anime 
le leggieri ale de pen feri : e vi fi truoua etian- 
dto l’ acume degli occhi dell' acquila fopr ammodo 
perticaci . E sì come l’huomo è vn certo legame 
t vincolo, che congiugne infieme le cofe materia- 
lite quelle, che dalla materia fono (èparate : così 
f intelletto è vn vincolo, ed vn legame, col qua- 
le fi vnifee per certo modo la creatura al Crea- 
tor e, cioè l’ ente creato, per v far bora q ue Ha vo- 
ce, all'increato . Gftcefl occhio della noìlra mente 
è molto piu mirabile , che non è /’ occhio corpora- 
le , ancor' in queHo , che puh vedere fe (beffo ; poi- 
ché non ha dubbio , che i intelletto humano fe 
me de fimo intende. E ero, sì come la fu nel Cielo 
vi è la fella, C he noi chiamiamo Lucifero: così 
> ’ " Cc 1 quag- 
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quaggiù iti terra ce /’ intelletto bumano {fileni 
didifimo , quantunque circondato fia dalla cali - 
"t. gme del corpo . E San Gregorio NazJanfgno , 
B?ptìfraa • confideranno lo (plendore dell’ intelletto di noi 
mortali , •volle chiamarlo tcrcium lumen dopo 
Dio , e l’Angelo. 

DELLA V O L ONTA.; 

Capo VI. 

E il lume dell’intelletto ci ha potuto 
qua fi torre la veduta di efjo , ficu- 
rumente l' ofeurità , e la profondità 
della volontà humana ci potrebbe 
far venire la vertigine : imperocché diffe San 
s 'o^Ìctu- (fregano NazJanz^eno , che noi , meditando al - 
" lo8 ‘ cum fuggetti alti , e profondi , e molto malageuoli 

ad intenderfi, veluti vertigine correpti hcremus. 
Aia non per queflo io fono per sbigottir in gui- 
fa , che mi fugga del tutto Ì animo di pafsarc per 
quefie tenebre , e per que(ìa ofeurità sì grande : e 
pero etiandio di quella potenza , nel miglior mo- 
do, che per me fia pofibile , ni ingegnerò di ra- 
gionare . Dicono le fiere Carte in mille luoghi , 
l’huomo effer fimile a Dio il che fu ancora af- 
fermato dagli fcrittori profani : e perchè quejìa 
[migliando* piu manifejlamentc apparifee nell’ 
- in- 
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intelletto, e nella ‘volontà, ben è douere, che io* 
hduendo già per e falt amento della ^Maettà Di- 
urna ammirata la for^a dell’ intelletto penetran- 
te orni co fa , ammiri al prefente la robuftezjzA 
della volontà , anzi l inuincibile fina natura . 
Tero, volontà mia , tempo è bora di 'adoperare 
il tuo valore , valendoti della tua libertà in lo- 
dare Iddio , e chiamando altresì l' intelletto in 
tua compagnia , ed in tuo aiuto . Su adunque ; 
dettati horamai , e (Indiati di efiercitare queflo 
tuo priuilegio , e quefia tua virtù così grande , 
come è la libertà , impiegandola in vficio cotanto 
degno. O libertà dell humano volere, che è il 
maggior pregio della r ottonale creatura ! Ter 
ragione di quello libero arbitrio la volontà fi 
rende inuincibile ; e per confeguente vien ad ejfier 
quella potenza , che fra le altre tutte è la piu fi- 
migliante a Dio . Laonde , sì come Iddio ,fe egli 
fi potefiè violentare e sforzare, non farebbe piu 
Dio : così la volontà non farebbe piu volontà , [e 
ad ejfa in alcun modo far fi potejfe forzai e vio- 
lenza. Quindi è, che la fortezza della volontà 
è filmile alla fortezza* di quel fiommo Valore 5 
poiché ella vince i pericoli, e la morte ttefia, non 
che ogni grande tormento . Ninna di quelle cofie 
inferiori adunque è piu filmile a Dio , che la vo- 
lontà: e però e ben ragione, che io difponga quefi- 
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M rjòhntk a commendarlo ed efaltorlo di buon A 

vòglia , si che ella ‘volentieri fi occupi nelle /wc-> 
laudi . ifyfolto ageuolmente fi farebbe •violenza 
al Sole fermando il fuo •veloce corfo, come pure 
,rjà fi fece : Lulme alla •volontà mai non e fiat» 
fatta •violenta alcuna , ne far fi potrà giammai* 
6 quel Dto, che può [enotere tutt^ la terra , e, 
partirla per mezj&o , dalla •volontà non può la 
libertà dimdtre e feparare . Il che troppo ben di* 
moflra la grande e poderofa fapienzj* di ( DÌo, , 
< *-V il qual' hà faputo creare cofa tanto gran* j 

i v.V'i de-, e tanto fimUe a lui ,quantun* 

qoe fa pura creatura » O . ^ ;-S 
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DELLA MEMORIA. 

Capo VII. 

O chiamerei volentieri la memoria 
quel grande freccino, nel quale rap - 
prefentato fi vede tutto il t^Monao , 
ma in piccol luogo, e con piccolo fem- 
biante : imperocché quiui fi veggono innumera- 
btlt colorile forme ,per ragione delle quali la fua 
capacità fi rende a noi qua fi incredibile . E par mi 
di batter già ojfcruato in quefia mia opera, men- 
tre io andaua freddando intorno alle cofe natu- 
rali , che piu d' vna volta con fommo artificio , e 
fapien^a , e potenza , Iddio habbia voluto reitera- 
re la Uefa fabbrica del Mondo , e di efo , come 
di belli fs ima dipintura , farne molte copie con va- 
ri colori , e forme ; bora formandole pii* grandi , 
ed bora piu piccole ,• bora piu pregiate ed ammi- 
rabili , ed. bora meno . Il fimigliante ha voluta 
far fmgularmente con la memoria delle cofe 5 
poiché nella memoria vengono rapprefentati con 
di f Tinta , ed efquifita maniera , non pure i mon- 
ti , i colli , ed i laghi , ma i fieli feft , e le fel- 
le , ed il Sole 5 m guifa , che la loro immagi- 
ne , e figura , non fu mai così perfettamente 
rapprc feti tata nelle chiare acque de‘ puri fimi fon- 
ti. Eila conferua in fe Ile fra non folo le figure^ 
* delle 
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delle cofe corporali , ma infinite cofe incorporee an- 
cora : il che non può fare lo ffeccbio , ouer la fon- 
te . Ella fola può contrafiare al rapido torrente 
del tempo , che via ne porta tutte quante le cofe 
terrene ,ciafcuna delle quali nella memoria fi ri- 
mane illefa,non che viua , ed intera ^dimofiran- 
do fi in ciò di pii t diurna , e piu eccellente natura, 
che non fono le cofe Beffe , le quali fi vanno tufi 
bora rammemorando . Laonde ella, non filo mi - 
fura il tempo, ma lo ferma ancora: ed ella è vna 
nuoua via delle cofe , hauendo 'virtù e forzai di 
rendere incorruttibili , e prefjo che eterne ettan- 
dio quelle, che fono per fi medefime corruttibili, 
e dt molto brieue vita . In quefii teatri , o por- 
tici , o archi , o campi , o cauerne , o feni della me- 
moria , ripoBo è tutto quello , che veder fi può 
dagli occhi de morali , ed etiandio , quello , che 
è affatto fuori della loro veduta : ed in efii pure 
fi contengono anche le cofe ffirituali , e da ogni 
materia /epurate , ed infino quelle , che più non 
fi truouano fra noi , hauendo già finita e termi- 
naa la loro vita. Piu auanti ancora io dico, che 
in quefia potenzia dell’anima mar auigliof amente 
fi conferua non meri il fai fi , che il vero $ e che in 
e fisa le Beffe aperte menzogne hanno alcun fem- 
biante di vero . E conchiudo dicendo , che nella 
fola memoria rmchiufo fi fià tutto quello, che è. 
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t che non e , anzj quello ancora , eh’ ejftr non 
può in alcun modo , ne farà giammai. Lafcià 
fi are. che io mi raccordo della fieff a obbliuione 3 1 
che , raccordandomi del T obhliuione , mi raccórdo 
della memoria, come dice Sant Ago fino. In quelle 
flange , 0 palagi , 0 templi * ouer città , come le 1 vor- 
remo dimandare, dirotte fi veggono infinite fa- 
tue , ed infinite dipinture , 0 figure , le quali non 
sò fi viue chiamar fi debbano , 0 morte. E per 
tutti quefii luoghi difeorre liberamente l animo 
noftro , per tutto penetrando : e non vna volta 
fola, ma molte, può ciafcuno di noi far quefii così 

f rondi , e così lunghi viaggi : ed è in nollro ar- 
itrio bora il falir in Qielo , ed bora il dificendere 
nell abijfio in bremjfhno fiat io di tempo : e quello, 
che apporta con f eco maggiore marauiglia , fi è, 
che ciò far fi può ogni volta che ci vienin piacere. 
Hora qual potenzia, e qual fapienga,e qual’ ar- 
tificio farà di colui , il qual crea ogni giorno tante 
anime , le quali hanno così nobili potente , come 
fono r intelletto , la volontà, e la memoria, sì co- 
me hbbiamo già in parte peculato ? Di quelle 
sì marauigliofi opere parlando quella bocca tutta 
circondata di fiori , dico' Grifi fio trio 1 venne adi- 
re , che Cacio longc melior homo , cioè più nò- 
bile creatura : la qual laude fieramente fi dee 
riferire all anima . E dell ampli abile fapienqt 


S.Agi'ft. lib. io. 
confdT.captf. 


$. Chryfoft. Ho- 
mil.ay ad Pop. 
Annodi. 


Digitized by Google 



Ut DELLE LAVDI DIVINE 

di Dio parlando I/aia , così dijfe 5 Quis adiuuit 
fpiritum Domini ? aut quis confiliarius eius 
fuit & oftcndit illi ? Cum quo inijt confi- 
lium, & inftruxic cum, & docuit cum 
femitam iuftitiae, & erudiuic eum fci- 
cntia , & viam prudenti» 
oftendit illi i 
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